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L’AUTORE 


DELLA TRADUZIONE 


A CHI LEGGE» 


EL Poeta Dante , e della 
Tua impareggiabil Conj«* 
media non accade , eh- 
io teco più diftefamence 
favelli , dopo lo fcritto- 
ne , e difputatone in varj tempi con tan- 
ta ampiezza & ardore . Dirò folamen- 
te , che le fimilitudini , onci’ è fparfa 
quell* Opera , fono fenza fallo Toma- 
mente più fplendido & ammirabile del- 
la medefima } e ciò per tre potentiffi- f 
me , & altrettanto vere ragioni . Pri- 
mieramente fi feorge in effe una varietà 
affatto Angolare , imperocché non fi 
traggono folamente da alcuni corpi 

A 2 della 
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della natura, che fogliono parimente 
fervirc à quelle , che chiamiamo Impre- 
fe d'Armi , e d’Amore } ma fono con in- 
dicibil variamento tratte dalle Favole, 
dalle Storie fiacre , e profane , antiche , 
e moderne , efterne e noftrali , dalla 
Geografia , e Topografia , dalle Scien- 
ze, dall’ Arti , così liberali , come mec- 
caniche : mà più che altronde, dalle 
più intime confiderazioni , affetti , e 
moti dell’ animo umano , e da ogni più 
minuto coftume del noltró vivere fen- 
fitivo , ragionevole , e civile . 

Vi fi ammira in oltre una fomma 
proprietà & evidenza : parendo che ivi 
più tolto fi parli agli occhi , che alN 
orecchie • e che in effe Dante adempia 
le parti di Dipintore, anzi che di Poeta . 
Con tal vigore , & energia fi ricavano 
da* più nafcofti fieni d’ogni umana affe- 
zione , e con efiprdlìoni sì adattate e vi- 
ve fi colorilcono , che per auventura in 

tutta 
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tutta la Pocfia non vi ha cfempio di più 
felice imitazione . 

Per ultimo la loro abbondanza e 
numero è tale , che ardifco dire non ef- 
fervi opera di poefia , in qualfivoglia 
genere e lingua , che da quella , di gran 
lunga fuperata non fia . Io .qui non hò 
annoverato quelle , che non fi eftendo- 
no oltra à due , o tre parole $ e più tofto 
detti proverbiali , ò paremie , che fimi- 
litudini debbon chiamarli 5 come fono 
à cagion d’elèmpio , Veloce come Aqui- 
la , Vago come un Prato , Puro come Cri- 
Jìallo , e altre di firn il fatta . Hò trala* 
fciato ancora tutte le allegoriche } come 
quelle , che fervono da fe al fentimento 
fottintcfo, e non hanno efprefle e di* 
fiaccate le loro applicazioni . E di que- 
lle ve ifhà gran copia, così per modo 
di racconto , come nel Purgatorio Can- 
to I. verfo I. 


6 

Per correr miglior acqua alza le vele • 
Ornai la navicella del mio ingegna , 

Che Iqfcia dietra a se mar sì crudele , 
come per auvifo d’ammaeftramentQ „ e 
di fentenza , fi come nel Paradifo Can- 
$027. ver ^° * 2 4- 

Ben f or if ce negli hmmini 7 volere ; 

Mala pioggia continua converte 
In, ko&Zaacchioni le fu fine vere , ? 

Mà rifràngendomi alle vere e gìufte 
comparazioni ò fimilitudiqi , che han- . 
no le loro applicazioni diftinte , e s’in-* 
troducono con fidate particelle , come y 
fi come , quale , in quella guifa che , e al-* 
tre fintili , io ne hò ordinatamente 
eftratte ( quante appunto, per la mag- 
gior diligenza à me polli bile tifata- 
vi , ftimo che ve ne abbia ) quattro 
cento novanta ; qual numero , -quan- 
do tutta Peperà folfe altrettanto mag- 
giore , pur farebbe una ben larga e 
copiofa dovizia . Anzi debbo qui au- 

verti- 
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vertire , che quello medefimo numero 
di fimilitudini è non poco maggióre di 
quanto appari fee * Cenciofiacola che 
in parecchie di effe s’intromettono altre 
nuove , per occàfìone d’efprimere alcu- 
na parte , o proprietà della principale : 
come nel Paràdifo Canto I. ver fo 49. 

E ficome fecondo raggio fuole 1 ■ 

Ufcir del grimo , e ripulire in J ufo ì 
Pur come peregrin , che tornar vuole ) 
Nel che è flato il Poeta cotanto indul- 
gente , che talora più oltre fino alla ter- 
za fimilitudine fi è- diramato; come fi 
vede nel Paradifo Canto 1 2. Verfo . 1 o. 
Come ft volgonper tenera nube - • : 

* - Du archi paralleli e concolori 

• Quando Giunone a fua Ancella jube ; 
Nafcendo di quel d' entro quel dì fuori , 

■ A gufa del parlar di quella vaga , 

: Ch’ amor confunfe 5 come fol vapori . 
Dove fi feorge dalla fimilitudine princi- 
pale degli archi paralleli nafeer quella 

A4 dell’- 
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deir Eco , c da quella quella de* vapori: 
fciolti dal Sole . Ora perche il ritrovare 
unità, e congiungimento tra i dilfomi- N 
glianti e contrari ? ^ quella forza , e , per 
così dire , quella vittoria d’acuto inten-r 
dimento , che mirabilmente palefa la 
flngolatità degl’ ingegni , io hò Tempre 
riputato il Poeta Dante , attela Tanti*, 
detta^varietà , proprietà , e copia delle 
fue fìmilitudini ,o comparazioni , uno 
de più elevati intelletti che abbia non 
pur la Tofcana Poelìa , ma eziandio la 
Greca , e la Latina . Badi aver accennar 
■to fol tanto del Dante , per incidenza 
della mia Traduzione . A quella io. 
confelfo efTermi condotto da prima con 
qualche increfcimento e molellia . Non 
già perche lodcvolidìme non abbia. 

, Tempre {limato le fatiche di tanti e cosi 
eruditi Scrittori , che trafportando da 
un linguaggio in un* altro TOpere de p 
primi eccellenti Maeflri , hanno cosi 

alta- 
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altamente contribuito alla gloria di 
quelli , & al bilbgno della poflerità} 
ma perche a così fatti ftudj mi èfcni- 
pre mancato ogni conforto , cosi dall . 
ufo, come dal genio . Nc fenza gran 
pena, e noja averei terminato fimil lavo- 
ro , fe non avelli al pefo di quello gio- 
go fervile ritrovato opportuno allevia- 
mento y ma , odi o Lettore , di quanto 
llrana foggia egli Ila . Hò penlato di 
vie piu allacciarmi , e rillringermi coll - 
obligo di riportare nell’ Idioma latino , 

verfo per verfo , l’accennato numero di 

comparazioni , o fimilitudini , fecola* 
dando proporzionatamente il cello in 
tutti i fuoi troncamenti , e trafporti ,p$t 
modo , che in ogni mio verlo latino ne 
più midilunghi , nè piu mi accorci oL 
tra i limiti' * i^ifure , t contorni d ogni 
verfo Italiano .* JDa cosi llretta leggfr 
{limo non elfermi dipartito , fe non lor- 

fe in due o tre luoghi , ne quali ho giu- 

dica- 
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dicaco difimpcgnarmi da cotal lega- 
mento , per non mancare di chiarezza c 
fedeltà nell* efpofizione delia fentcnza'. 

aggiunta di tanta maggiore ob- 
bligala, e Grettezza ,ficcome nata da 
vaghezza del proprio arbitrio , non im- 
pellami dalla neceffità della materia , 
mi ha nello fender quell* opera alleg- 
gerito il pefo e , fc non tolto , per buo- 
na parte diminuito il tedio della tradu- 
zione . Così, o fono u (cito j ò mi fon lu- 
singato d'ufcirdi Servitù, col più fatta- 
mente fervire : parendomi qui ancora 
poter aver alcun luogo ciò , che ad al- 
tro intendimento fcrifife VII lotico * 
omnia ferviliter propter bminatìonem . 
Mi rimane d’auvercire alcuni punti, i 
quali mi varranno per lo Scioglimento 
di que* dubbj e difficoltà, che di leg- 
gieri in più luoghi potranno incorrere . 

I. Io diffi dobbligarmià riporta- 
re in latino il cello del Dante , verfo per 

verfo , 
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verfo , non già parola per parola , che 
quella farebbe una leggerezza, fanfciul- 
lefca } fe non anzi una follia da mente- 
catto . Aggiungo d’effermi io ben le- 
gato a render Tempre il fentimento del 
Poeta , ma non già a feguirlo nelle fue 
efpreffioni, figure, e coIoeì, i quali da 
me fi fono variati con piena libertà , fi- 
come hò giudicato più convenirli alla 
natura , & alle proprie divife della lin- 
gua , e del verfo latino . Eccone il pri- 
mo efempio , che s'incontra nell’Infer- 
no, notato nel Canto 3. verfo 113. 
Come à' Autunno fi levan le foglie , 

Vana appreJJ'o dell'altra , in fin che 7 
ramo 

Rende alla terra tutte le fue f foglie . 

E da me così trafportato , 

Qualcs fponte cadunt Autumni tempo- 
re frondes , 

Occultantque folum, donec male 
fertilis arbor 


Spe- 
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Spe&et humi firatos , tumuit quibus 
ante , capillos . 

Dove potrà accadere , che taluno forte 
fi fcandalezzi j quali poco felicemente 
io abbia refe quelle parole , l'una appref-* 
fo dell* altra , con quelle, occultantque 
folum E pure non v’hà divario di 
Pentimento . Imperocché volendo ivi 
efprimere il Dante , che le foglie cadu- 
te da' rami ricuoprono il terreno incora 
no alla pianta , l’iftelfa cofà fi Ipiega 
da* elfo per la cagione, e da me per 
Teffettp . r ' • ! 

• Or* affai frequente farà rincon- 
trarli per quell’ opera in fomiglianti 
maniere di riveftire e colorire diverfa- 
mente dal Tofcano l’iftelfe fórme . Nè 
da me ciò lì è fatto a fol riguardo di le- 
guire , come accennai di fopra , la pro- 
prietà , ma ancora per foftenere la di- 
gnità del Latino idioma . Per la qual 
cofa potendo fovente con minor 

fati- 
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fatica ritener l’efpreflioni, e parole Tos- 
cane colle proporzionali latine , mi fono 
appoftatamente dilungato da quelle ; 
parendomi ben giufto batter l’ifteffo 
fenderò , ma non già feguire ad ogni 
tratto , e premere con pie fervile 1 ifteffe 
orme del tradotto Poeta. 

II . ’E da notare , che la nobiltà 
del verfo Eroico , nel quole io ferivo , 
non ammette molte voci , e locuzioni , 
popolari e dimeffe , che fi convengono 
al carattere comico , e fatirico , nel 
quale fu fcritta da Dante là fila Com- 
media . Or in limili luoghi è fiato me- 
ftiete variar le forme del dire : il che fi 

i 

come farà forfè fucceduto col vantag- 
gio di qualche ingrandimento, così a- 
verà talora diminuita la forza dell’ Evi- 
denza . Di fomiglianti variazioni hò 
giudicato con più giufta ragione valer- 
mi, dove tutta la forza del Tetto ftà 
nella lingua, ò propria , o ftraniera , che 

u fa 
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ufa il Poeta .. Vagliami per ragion de- 
Tempio l’addotta nel Canto 1 8, deU’Inr 
feino verfo 6o, 

Che tante lingue non fon ora apprefe 
A dicer Sipa tra S avena e l Reno . 
Dove il Dante , per ilpiegare un nu- 
mero grande , fi ferve del Popolo Bolo- 
gnefe; il qual dice corrottamente fipa , 
il Tofcano fi : Ciò che a rigore di fevera 
traduzione non hà luogo acconcio nella 
lingua latina , Et io ritenendo il gene- 
re della corruzion delle lingue , hò trafi* 
portato il medefimo fentimento al nu- 
mero de Poeti Maccaronici, per li quali 
fi forma una terza lingua dalla corru- 
zione della Latina , e della Tofcana : 
onde hò detto . 

Non tot abortivi* lingua thufcayue , la- 
tinaque 

Exercet crajfos Coccaja fijufa Poetas. 
Per fomiglianteguifaquelverfo nel Pa- 
rafi. canto 29. 

Non 
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NonbaF ioren&a tanti Lupi , e Bindi . 

hò trafportatflcosì 

Non cot Roma vetus Marcos , Quin- 
tofque reccnfec . 

III. Poetai qui richiedermi ; da 
qual necelfità coftrecto , io abbia tra 
tanti metri fcelto ed abbracciato l’Eroi- 
co ? Perche non valermi più tofto de* 
Jambici Senarj , i quali oltre l’eflere a 
maraviglia acconci per le materie pro- 
prie dello itile medio & infimo , fono 
appunto quel metro , che è ufato , e ri- 
chieflo dalla Comica Poefia ? Io da che 
intraprefi quella fatica , ben vidi tal* 
oppofizione ; e falda , c di giullo pefo 
la riputai , Potrei ad efla rilponderc , 
che la prefente opera del Dante , co- 
me che Satira Comica, ò Commedia 
Satirica da molti fia giudicata y pur non 
v* è mancato , chi all* idea e forma di 
Poema Epico , o Eroico la follevafle . 
Potrei loggiugnere , convenirli a queli* 
-l . " Ope- 
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Opera il verfo Eroico , ficcome proprio 
della fatira . E fìnalmerite quando an- 
cora non fi avelie à dubitare, eh’ ella 
Commedia folle * potrei ricoprirmi , e 
fóftencrmi con lo feudo di quelli , che 
un tal verfo hanno ufato nelle Com- 
medie . Ma per vero dire , niuna 
di quelle rilpofte a me foddisfà piena- 
mente , Dirò adunque avere feelto | 
un tal metro , per efler più noto all* 
ufo ,e più gradito al palato del vol- 
go} al quale, ficcome a quel degl’ in- 
fermi , nè fi deve tutto concedere , ne fi 
può tutto negare . Per fi fi elfo riguardo * 
mi fon fervi to dell’ efametro obbliga- 
to alla locuzion poetica , non del più li- 
bero, e che fciolto raflembra , anzi è 
Profaico favellare , ufato già da Orazio 
nè fuoi fermoni : auvengna che quello 
io reputali! più atto per jfpiegaré alai- j 
ne minute prioprietà della mentovata 
Commedia *' 

IV. Ave- 
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IV * Averebbe defiderato taluno, 
che alle fimilitudini io aggiungeffi le 
corrifpondenti applicazioni Ma la 
•giunta farebbe maggiore della derrata', 
< maggior lena abbifognava per regge- 
re al nojófo lavoro di più lunga tradu- 
zione . Nulladimeno perche talvolta 
s’incontrano fimilitudini più diftefe ; e 
che non recano Ceco l’ufate particelle 1 
onde fogliono rativifarfi, c più tolto 
defcrizioni , che fimilitudini al. primo 
afpetto jraffem brano , per raccertare il 
Lettore , che vere fimilitudini effe fonò^ 
ho ancor tradotto in detti cali almeno 
parte delle applicazioni . vlV ' . * 

V . Per le dòpraccennàte ragioni 
hò ancor falciato di fcriver nòte e di- 
chiarazioni per più agevole intelligenza 
di .mólti palli . Ma di quelle potrai et 
ferne a gran copia fornito da quelli , che 
l'opra la Commedia del Dante* hanno 
J! - ’gato commenti, note^difeorfi^ 

B ragio- 
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ragionamenti , dialoglii , letture , lezio- 
ni, e altre critiohcolTervazioni . 'v.s 
: Vi. Elfendo noto , che dedizioni 
di quella Commedia notabilmente va- 
riano così intorno all’ortografia, co- 
me a parecchie parole , che inducono 
diverfità di fentenza , io ti fò noto da* 
:Vere leelta per la migliore quella.* che 
diedero alla luce i Signori Accademici 
della Crulca } Se è un volume , come 
fuol dirli in ottavo ^ che hà il feguen- 
t,e fronti Ipizio . La Divina -Commedia 
di Dante, Alighieri - Noli le fiorentino 
ridotta a miniar leeone dagli Accade - 
mici della Crufca . In ^Firenze per Do-* 
menico Man&ani f 5*9-5*. . I . ' 

■ d V IL -Finalmente debbo render 
ragione perche io publichi con Fron* 
tifpizio Italiano queH* opera di latina 
flìraduzione * Ciò s*è fatto a riguardo , 
che una fi copiolà raccolta di tutte le fi- 
militudini , e comparazioni del Dante, 

ì per 
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per fc fola farebbe lavoro dà poterfi da- 
re alla luce con uguale diletto & utile 
de* Lettori . Or’ io riguardando piùà 
quella parte della mia fatica , che all* 
altra della Traduzione , mi fon valfuto 
coli n^l titolo dell* opera , come in 
quella mia Lettera* più tofto della lin- 
gua del Poeta , che di quella , in cui tra- 
ducendolo ferivo . 

• . 4 . 

i . . . 

. e 

... . . 1 t . . * ' • . . • 
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MICHAEL ANGELUS: 


■ j .j 
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TAMBURI NUS 


♦' f \ 


Prtfpqfitti! r Generali s Sostatati? i 

v '':p j r e, : s\u:- \ 

1 J - - - - • * •> ì < • . , - .• i ; l » 

UM librum , cui titulus , Le 
limili tudini della Commedia 



di Dante Alighieri trafportate ver* 
fo per verfo in Lingua Latina da, 
Carlo d' Aquino della Compagnia di 
GESÙ , aliquot ejufdem Societatis 
Theologi recognovcrint , & in lu- 
cem edi polle probaverint , faculta- 
tem facimus , ut typis mandetur , fi 
iisad quos pertinet ita videbitur$ 
cujus rei gratia has Litteras manu 
noftra fubfcriptas, & figillo munitas 
dedimus. Romse5*Martii 1707. 


Michael Angelus T’amburinus 

lj ‘ :i *’ I m- 
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Imprimatur , 

Si videbitur ReverendHTimo Patri 
Mag. Sac. Palatii Apoftolici . 

Doìninicus de Zaulis Epifcopus V erti- 
lanus Vicefg. 


* Pevere?] dijjìmo Padre m 


V • * 


L E fimilitudini della famofa Commedia di Dante, 

. fparfevi in tanta copia da quel feliciffimo inge- 
gno, come fono de'più illadri ornamenti di sì grand* 
Opera , così trafportate dal Padre Carlo d’ Aquino in 
quello libbro dal parlar tofcano al latino daranno^pec 
mio giudizio, a i letterati d’ogni altra Lingua, ampia 
ragione della fama gii! pallata fra loro di quel mara- 
vigliofo Poeta , e acqueteranno al Traduttore il me- 
rito doverli introdotti alla cognizione di lui j oltre la 
gloria d'aver compita una tal ardua imprefa con 
fomma fedeltà nel concepirne i fentimentijcon egual 
forza , vivacità , ed eleganza di llile nell’ efprimerli* 
e con iltraordinaria fatica per l'anguftilììme leggi • 
che s’è prefcritte j prouvedendo per sì fatto modo 
non meno all’onore dell’ immortai nome deU’Aueore, 
che del fuo . Nè contenendoli in loro cofa alcuna 
contraria alla noftra Santa Fede, c al buon collume 
le (timo degniffime della pubblica luce . 

Gioì Vincenzo Lnccbefini . 

B 3 
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Imprimatur , 


Fnjoannes Baptifta Carus S. Th. 
Magifter , 6 c Reverendiflìmi Pa- 
tris Paulini Bernardini Sacri 
Apoftolici Palatii Magiftri So- 
cius Ordinis Prxdicatorum . 


INFER- 


INFERNO 


c . '.x 


B 4 CANTO 
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N T 0 A V E 0 22. 

I. 


Cowff * che con lena affannata , 


Vfcito fuor del pelago alla riva , 

Si volpe al r acqua perigliefa , e guatai 
CANTO I. V E R.S 0 ff. 
1 I. 

E quale è quei , che volentieri acquifia % 

E giunge V tempo » che perder lo face , 

Che % n tutti i fuo ' penjìer piange » e s'attrifia : 
CANTO li. V E R.S 0 ?7. 

111 . 

E quale è quei , che difiuvol ciò , eh' e ’ volle > 

E per nuovi penjìer cangia propofta , 

Si che del cominciar tutto Ji folle . 

C A N T O 1 lì. V E KS 0 43. 

CoHte falfo veder hefiià j quandi ombra . 

CANTO 11. V E R,S 0 127. 

V . 

Quale i fioretti dal notturno gielo 

Chinati , e chi ufi , poiché 7 fol gl' imbianca . 
Si drizzan tutti aperti in loro flelo , 
CANTO ///. V E R. S 0 30 . 

VI. 

Come la rena , quando V turbo fpira . 

CANTO III. V E R.S 0 X 13 » 

VII. 

Come d* Autunno fi levan le foglie , 

Il una appreffo delti altra , in fin che V ramo 
Rende alla terra tutte le fue fpoglie . 


come 
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. : ■ • ; v - ffe ffe sfe' ' < 

.1; . \ 

F ,ciore non alicer fi quis fublimis a nhelo , . 

Optatam prendens , pelago jaclatus < arenam , 
Refpicit iratas , hasretque immobilis , undas . 

■ ffe ffe 

.«* . < ■ IK .. 

Qualis inexpletis aurumqui cogic acervi* 

Eripit una die* * fi longo parta labore , 

• Trifte gemic» miferèque horas cruciacur iu omne» 

j, t . sfe . ■ 

Ui. 

Ut qui animi dubius' .itiodb qua: placuere-, repelli*. 
Acque aliò fertur , nova dum fentencia furgic ) 
lillà nec intereà dicendi exordia fumic,.. ^ 

4fe ife ffe 

ìv. 

Ut pavet ad vana* animai , refilitque figuras « 

■ i I *• jfe ffe ffe 

. V. 

Non aliter , quos uda gelu nox invida flore* 
Adftrinxk. prono* , redivivi folis ad ortus , 
Excludunt pietas erecto caudice frotides . 

<- ffe ffe fife • • 

. vi. . 

Ut globus excuflà: vento furita&us arena:. , , . 

• - '-ffe ffe ffe' 

. VII. 

Quales fponte cadunt Autumni tempore frondes , , 
Occultantque folum , donec male fertilis arbor 
Speclet humi ftratos>tumuit quibusante, capillos. 


ut fo- 
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CANTO Uh VE E^SO VLT 1 M 0 , 
Vili * 

• • 4 * è , cowf P buoni i cui fanno piglia * 

CANTO 1 V> V E J^S 0 
IX * 

Co>»£ perfona , che per forza è dejla . 

CANTO V ♦ VEB^SO ad, 

** 4 * 4 * come f amar per tempeftu 

• iJe //rt contrari venti è combattuto . 

CANTO Vi V E \S 0 40. * 

X/* 

£ come gli S tornei ne pòrtan Pali > 

Nel freddo tempo , A fchiera larga , e piena * 
CANTO V * V E US 0 46 , 

X//, 

£ rowz / im# cantando lor lai , 

Facendo in aet di fe lunga riga , 

CANTO V* V E US 0 $4, 

XI //* - 

Quali Colombe dal difio chiamate 9 
Con P ali aperte e ferme « al dolce nido 
Volan per Paqr dal voler portate i 

CANTO Vi VEE.SO iiS. 

XI Vi 

• • • * * come colui $ che piànge * e dice 4 

CANTO V. VEE.SO VLTIMO ♦ 

X Vi 

come corpo morto cade i 
CANTO VI. VE BJS 0 18. 

‘ XVli 

QuaP è quel cane , cV abbaiando agugna , 

Ef 
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Vllf. 

* 4 « « . Ut fomni tetigit quem rofcida virga . 

&Ì& tifo 

1 a # 

Cogitur ut fi quis dutces abrumperé fotnnòs . 

■ ab fgfe tìiss 


4 4 * * uttotismare vertitùr Undis 

Turgida li feriunt fiatante* aequora venti • 

dite ^ 

XI. . . 

ttt fertur nigris Sturnorum eaiercittfs ali» t v J 

* Expanfum nexo* , dum bruma fecurrie* irt agmen* 

Strymonìae tìt Carmen modulantrtf trifte volucre** 
Dum notum longo defcribunt aera fulco • 

tffe dfo ] 

xin. 

Ut , ftudiofa Vocat fiabolis qua* cura » Colomba* 
Jmmotis reduce* ad nota cubilia pennfs 
Prolis amor vehit » òccultas & fuflìcit i^las « 

&& ék 

xiv. { • V 

... « ut lacrimis qui verba fluentibu* ^quat. 

XV. 

• • « • concidit ut Cubito quem vita relinquit* 

XVI . » 

Ut qui clamofo fures canis indicar ore , 

Ponit 


1/ 
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zi 

É fi r acqueta » poiché ’/ pafio morde , 

Che fola a divorarlo intende , e pugna , 

canto rii . ver^so. i?. 
XvlU 

Quali dal vento le gonfiate Vele 

Caggipno auvolte , poiché Palber fiacca . 
CANTO rii . VER^S 0' 2 Zi 
' Xvill. 

Come f A P onda làfioura Cnriddi , 

Che sì frange con quella » in cui s'intoppa * 
CANTO Vili , VER^SO io. 
XIX . 

Cor da non pinfe mai da fe f netta , 

Chef correjfie via per Paer finella , 

CANTO Vili. VERSO lz* 

Quale colui , e he grande inganno aficolta , 

Che gli fia fatto , e poìfe ne rammarca , 
CANTO IX. VEI^SO 67 . 
XX U 

Non, a hrimenti fatto , che d’un vento 
Impetuofo per gli auverfi ardori , 

Chefier lq fie Iva fama alcun r attento : 

Li rami [chi anta t abbatte , e porta fuori ! 

Dinanzi polverofo Và fuperbo , ’ 

* Efifugpr le fiere y egli P afiori. • , 

CANTO - IX. VEJ^SO 76. 
X 'XXII. ■ 

Come le rane innanzi alla nimica 
Bifida , per P acqua fi dileguali tutte t 
Finch' alla terra ci afe un a s'abbica , 



I 


Ponit «fc'obfótam rabiofum mutfmur ad efcain : 

Ut voret hanc , curas , & vires explicat omnes . 



‘ XVII. - 

Carbafa non alfter nimio turgentia vento , 

Si nralurfi diffiingit hyems, revoluta reciimbunt • 

< - XVIII'. '• ' » • \z 

Unda velut , rabidaì quà fe vorat ira Gharybdis r 
Frangitur in latus , aduerfaeque illiditur undf * 

Parthorum nullis excuflum miflUe nervis 

Obuia tam celeri diffringit nubila curfii* ' ' 

. * gfc : ’-v 

y • xx. -v.,.. •• , o 

Ut fibi qui fraudes , de iniquos audiat afta» 

In caput immeritum neóli , doleatque paratia . 

XXI. 

Par fpecies rauco bacchantis murmure venti , 

Gum vapor adverfus vires animofque miniftrat: 
Verberat ille nemus, -totis effùfus habenis , 

Et procul impulfis eifeindeqs robora ramis 
Pulvereas pra: fe nub'es agic impete casco-} ' > 
Difperfi huc illue fugìunt hominefque , feratque • 

Non aliter ranae , fi formidatus in herba 
Fulferit anguis , aquis pavidas ftipantur in imis , 
Muta folo donec defigant turpiter ora *• • 
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CANTO IX. FEK.SO 

XX III. % > 

• mafìfembiante 

D'kuomo , cui altra curafiringa , e morda , 
quella di colui » che gli è davante : < , 

CANTO IX • in* . 

XXIV, 

Si come ad Arti * ou* V \no fitagna » 

eoa»’ 4 Folaprejfo def Quprnaro t 
Cb' Italia chiude , * i fuoi termini bagna t 
JV*#»* ite boleri tutto *1 loco varo i 

CANTO XII. VER^SO 4 , 

* 8 ; .«/■;. : 

rufna » nel fianco 

Dì quà da Trenti f Adice pere offe , 

0 per tremuoto , 0 perfiofiegno manco \ 

Che da cima del Monte , onde fi ™°JF* e . . 

AI piano i A Ja roccia difeof ;efa p . : ^ L 

Ch * alcuna via darebbe a chi sùfojje . 

CANTO XII . iy. . 

XXVI- 

' Si come quei , cui P ira dentro fiacca 

x CANTO XII. VEKSO 22 . 

XXFlft 

OuaV è quel (oro* (he fi f (accia in quella , 
rTch' bH ricevuto già 7 colpo mortale , 

Che tir non sh » quà e (a Saltella , 

CANTO XI fi. f Fim.SO 7. 

r ; ; XX vili. t ) ; > ; . r* * 

No» J* afprijerpi , »i /?/<># , 

Quelle fiere felvagge t che n odio hanno -, 

Tri/ CWwrt , e Corneto i luoghi colti . 

Cerne 
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t. ' ;;4h t , ■ 

Jpcui . 

, , , . . par fcitfcct h$ Gt , 

Exercet gravior evi mentem cura ,premitque : 
Non oculis notat.adftantes , non voce Salutat . 

«. ■ ' 3 c •’ iSife V , .. ■ 

KX1V , 

llt Rhodanus pelago quos proximqs irrigat , agros 4 
lftrorurp <Sc lat06 fines ( quos Adria lambens 
lllyricisdyl.cem Hefperiamdifcriminatoris) 
Nobilicant fparfis extantia faxa fepulchris . 

XXV. 

Rupis ut abrupta? pars olixn diruta f ipis , 

Impulit adverlìs Athefim , longèque retorfit , 

Seu trepidante folo , feqdeficiente f^vulfa * 
Culmine ab excelfo , vaftaoi dedit unde ruinam f 
Afpera tic cautes camporum excuf.rit in aequor , 
Ar&us ut a fuipnno pateac vixvertice frames . 

4 

. ìVV • XXVI. V. • 

Credit ut pccultojabies qusm casca flagello 

Indita non aliter taurus qui yinqula.rupit , 

Excepit poftqqam lethaleon (aucius ictum , 
Incerto* lapfante movet qui corpore greflus . 

; 

XXV 1 H, 

Luftra colie falcem haud paflìs minus hifpida dumis 
Siivarum grex ille ferus , qui defpicit amens 
Mite folum : patrius placet horror littore Thufco. 

* Cru- 
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% CANTO Xllt: VEKS 0 4 $« 
XXIX . 

Come d' un fiizzo verde , eh' arfo Ita • • • 

Drf//’ un de capi , eie ^r//* altro geme , 

E cigola per vento , eie t/<ì Wrf . 

CANTO x///. VEB.SO Il$» 

XXX. 

Similmente h colui , eie 

'l porco t ela caccia alla fua pojla , 

Ch' ode le heflie , e le frafche fiormire . 

CANTO XIII. VEB^SO i»6. . 

XXXU 

Come veltri eh' ufcijfer di Catena 

CANTO XIV . VEB.SO 14. 
XXXII . 

Non dC altra foggia fati a tche colei 
Che fù da piè di Caton giàfopprejfa 

CANTO XIV. VEEiSO 29, 

. XXXIII. 


Piove» di fuoco dilatate falde t , 

Cow*e di neve in alpefenza vento . 
CANTO XIV. VEB.SO 
XXXIV r ■ 

Quali AleJJaudro in quelle parti calde 
D'Indi a vide , foura lo fuo fiuola . ; . 

Fiamme cadere in fino à terra falde « j 
l erch' è provide ifcalpitar lo fuafr* ■ 

Con lefuefchierq, percioche'l vapore 
Me' s'ejlingueva mentre cb' era Jo lo , 
i~: •’/ :■ ■ • ; . .e.:, - .i u 

- ' .Vi-- ' •" * ■ : ,j r-:-.:. 




/ J 
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Quale 
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• ab*®» Site 

•AaIa • 

Crudus adhuc veluti torris , qui flagrat in igne • 
Patte fui -, ftillat tepidis pars altera guttis , 
Excluf$ ftridens , & murmure fibilat aura? . 

sft 

XXX. 

Excitum veluti Venator tendere con tra 

Sentit aprum , faltus ubi longa indagine claufit * 
NSque monent frondes emota?,habilefqueLacones. 

XXXI . \ 

Ut Ganis excuffit cum pondera dura catena? • 

' XXXII . . . 

Segnis arena pedum tardat veftigia , qualis 
Te , Cato 9 pugnantem Libycis exercuit oris . 

ttffe . 

XXXIII. 

Flammarum latos videas defcendere tra&us , 

Ceu nix alfa , tacet-cum ventus , marginat Alpes. 

A * 

XXXIV.. o 

Rex Macedo haud alias , ubi fervida folibus ardet 
India , quà late tendebant agmina , vidit 
Collabi sthereas , & terram lambere flammas • 
Cautus at ille folum juffit calcare filenti 
No&e graves acies $ csecos ut terra uapores 
Ocius antcdiem intenues exolveretauras. 


Emi- 
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CANTO XIV. VES^SO 79. 
XXXV." 

Quale del Bulicame efice 7 ruf cello , 7 . . u ' 

Che parttn poi trà lor le peccatrici . 

CANTO XV. + VSH.SO 4. i\ j 
XXXVI. 

Quale i Fi ami nghi tra G lizzante, e Br uggia 
Temendo 7 fiotto , che ’« ver lor s'auventa » 
lo fc berma , perche 7 mar. fi , /uggia : 

E quale i Padova n , //rogo /« Brenta » . .. 
difender lor Ville , e lor Cafielli , 

Anzi che Chiarentana il caldo fenta . 

. CANTO gX V . VEB.SQ iS. 

XXXVII. 

«•••*•• come fuol da fera 
Guardar l'un P altro fiotto n uova Luna * - 
* CANTO XV. VE l^SO 91, 

n XXXVIII . 

Cowe vecchio fiartor fì nella Cruna 

CANTO XV. VEBfìO'tf. 

XXXIX,' ’ * , 

% • • • f o»a' , che riverente vada . 

CANTO XV. VE^SO ij U 

VI::**' 

e parve di Coloro , 

Che corrono à Verona il drappo verde 
Per la Campagna , e parve di cofioro 
Quegli ,che vince , non colui , che perde . 

CANTO XVI. VEB^SQ o. 

XLI . 

Simile à quel che P arnie fanno rombo . 

Qual 
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jgfe 

XXXV. 

Emicat Hetrufci ceu fivus fonti# ab *ftu » 

In fua dedu&um quem fleclit teda Lupanar* 

$&» 

Txxxvi . 

Qualia flavcntes Morini , eXtremique Batavi , 
Oceanurn contra , flu&us domitura roinaces, 

Nexa catenatis tollunt raunirtiina faxis: 

Qualia , Medoaci vel qui ténuftre novales * 

Septa ftruunt,veterefque domos & tempia tuentur, 
Montanas prius aura nives quam verna reloiv> t - 

xxxvii. 

. . . folet cen vefpere fero 

Luna recens dubios rerum concedere vuus « . 

Ceu fenior figens inacu fua licia fattor . 

xxxix. 

. v 9 ut quem demiffas pudot ornat euntem « 

. ...... ,nildiftatabillD» ^ 

Cui Verona levis ptoponit premia cursus ^ 
Confertos per agros -, lati qui paluere camp» 
Fravolat , & fociis tene» ultima Cgna relittis . 

A 

XLI. 

Qualis apum ca^lis falietis fonor Uccupat aurcs « 


Non 
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CANTO , XVI ; VEB^SO M . 

x Lir.\ 

Qualf 'ile ano i Campion far nudi e unti * 
Avuifando lor prefa , e lor vantaggio , 

Prima che fien tra lor battuti , e punti . 

CANTO XVI . VEI^SO 94. 

' X LI II. ' • ‘ "... 

Come quel fiume eh' ha proprio cammino 
Prima da monte Vefo inver levante , 

Dalla finifir a cofad' Appennino , t 

Che fi chiama Acquacheta fufo avante % 

Che fi divalli giù nel baffo letto , . ■ } \ \ 

Eh F orli di quel nome è vacante , 

Rimbomba Ih foura San Benedetto 
Dall' Alpe , per cadere ad una fcefa , ' 

Dove douria per mille effer ricetto . 

CANTO XVI. VER^SO i ?? . 

XLIV. 

Si come torna colui , che vagì ufo 
Talora afolver ancora , eh' aggrappa 
Afcoglio , ò altro che nel mare è chi ufo ; 

Ch' 'n sufi fende , e da pie fi ratrappa . 

CANTO XVII. VEB^SO 16. 

XLV. 

Con più color fommejfe , e fopprapofie 

Nonfer ma' in drappo Tartari ,ne Turchi , 
Nefur tai tele per Àragne impofie . 

.CANTO XVII. VE liSO 19. 

XLVI. 

Come tal volta fanno a riva i Burchi , 

Che parte fono in acqua , e parte in terrai 
E come hi tra li Tedefchi turchi 

: LoBe - 
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XL1I. 

Non alios nitida exercent qui membra paljdrà 
Dant gyros,cautique hode,campumquc retentantj 
Inde truces ictus , & vulnera fa;ua fequuntur v 

tSMb A 

XLlll . 


Hadriaci ut Bedefis qui tendit ad sequoris undas , 

Pinifero ad folem à Vefulo converfus eoum . 

• * • 

Qua celli laevum latus eminet Àpennini , 

Lentus aqua;primùm tacitae cognomine^ gaudet , 
In vallem nondum effufus , campofque patentes -, 
Mox alias fumens alio cum nomine vires 
Spumat agris,ò Dive, tuis cui Nurfia Macer -, 
Et prasceps circum fpatiofas murmurat a;des , 
Sacri rarefcunt ubi valla in mole fodales . 

XL1V. 


In fublime redit pelago fìc victor ab imo , 

Unci qui dentem eduxit navalis , adhsefit 
Interceptus ubi fcopulis , limove tenaci , 

Colligit in nodum qui crura', & brachia tendit . 

; . 


Non tot ductilibus congeda emblemata filis 

Mygdonii odendunc oculis, Phrygiique tapetesi 
Nec tot ma;andris telas variavit Arachne . 


A 

XLV1. 

Ut , qua; curvato confidunt litore , cymb* 
Advertunt ficco proras , dant aequore puppes . 
Aut ubi mitis agros rigat unda binominis Idri , 

C 5 Squa- 
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Lo Bevevo s'affetta à far f uà guerra 

CANTO XVII. VEB^SO 49, 

, xlvii. 

No n altrimenti fan di fiate i Cani , 

Or col ceffo , or col piè , quando fon morfi 
0 da pulci f 0 da tuofche ,0 da tafani . 

CANTO XVII. VEB^SO 7 S- 
XLVIII . 

• * . • • . * come bue , che V nafo lecchi # 

CANTO XVII. VERSO 8r. 

' XLIX . 

Qual* è colui , eh 1 ha sì prejfo 7 riprezzo 

Della quartana , eh' ha già T unghia f morte » 

E trema tutto , pur guardando V rezzo . 
CANTO XVII. VE B^S 0 100. 

L. 

Come la navicella effe di loco 
In dietro in dietro . 

k CANTO XVII. VEBfO io 5 . 

v LI. 

Maggior paura non credo che fojfe 
Quando Fetonte abbandono gli freni , 

Perche V del , comt pare ancor , fi coffe : 

Ne quando Icaro mifero le reni 
Sentì fpennar per la fcaldata cera , 

Gridando V Padre à lui , mala via tieni . 
CANTO XVII. VEB^SO 1 27. 

LI l. 

Come 'Ifilcon , eh ’ è fiato affai su F ali 
Che fama vedfr logoro , 0 uccello , 

Fà dire al Falconiere , oimè tu cali : 

Difende lajjòy onde fi muove fello , 

Per 
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Squamigerum (Eaftor pecus infeqimurque , yoratque 

XLVII . 

Ut canis , ardentes findit cum firius agros , 

Obnixus toto torquetur corpore , morfu 
Sjcvus ubi coftas , caudamque infeftat afilli; • 

iSSte Afe 

• > XLVIII. 

. . . pandas ut lambens bucula nares . 

A A 

XLlX. . 

Frigora ceu fentit qui prima , novumque rigorem 
Quartana; inftantis , maculofos lividus ungues , 

A t tremi t , infetta necdum decedi t ab umbra . 

A dite & 

L . 

Parvula no,n aliter fubducitur aequore navis . 

Ada retro fenfim . 

dffe 
LI. T 

Non fecus expavit medio cremefa&us Olympo 
Infelix Phaeton , cum fra;na excufla remifit } 
linde polus fiamma; vel nunc veftigia fervat : 

Aut ubi inexpertus ceratas Icarus alas 
Decidere immodicosferò cognovit ad aeftu; , 
Nequidqua exeplo increpitus,monitifque parentis. 



Ut longùm accipiter fufpenfus in aere , nutans * 
Si nulla ille&us pra;dà , plumàve rotatà 
Aucupis eiudit vota , & fruftratur hiantem , 
Defiiic , inque agilem librato corpore lapfum , 

C 4 Gir- 
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Ver cento ruote » e da ì ungi fi pone * 

<ì)alfuo Maejlro difdegnofo e fello • 

CANTO XVII. z VEg^SO VL TIMO. 

LUI v 

Si dileguo come da corda cocca . j > .ì 

CANTO X Vili* VE l^SQ \o. 

H fé . 

Quale , dove per guardia delle mura • * \ : i ■ ì 

Vi ù 9 e piàfoffi ciugon U Cafielli > r r"»* , . ; r 

La parte desi ’ e'/flf/ , rendon fìcura « 

Tale ima gi ne quivi ficean quelli ; 

E come à tai fortezze dcC> lor fogli 
Alla ripa di fuor fon ponticelli , : . < 

CANTO XVIII< VE^SO 2$. 

LV, 

Come i goman per Tefercitio molto , . i., :: . 1 ; ^ 

Vanno del giubileo , su per lo ponte 9 *h»i« >r.r*> • \ 
Hanno à pajfar la gente modo tolto : r 


V. / 


'» v .0 


•ij* 


Che dall' un lato tutti hanno la fronte .-.c: r • • '■ 

V erfo 7 Cajlello , e vanno a Santo Pietro ; • /\ 

Da/r altra f fonda , vanno verfoil monte . •'> 

CANTO Xrill, TERSO 60. 

LFI * 

Che tante lingue non fon' ora apprefe ... . i. ,- v1 : . • 
A dicerSipa ytra Savena ,e' l Reno . 

. CANTO XIX , TE^SQ.16. 

Lfljf 

Non mi paren meno ampi ne maggiori ; uj . 

Che quei , che fon nel mio helSanCiiovnHm » ■ 

, F atti luogo de battezzatori* , . . „ ... . . ' 

T nn degli quali t ancor non è mole' anni r .> a ( . 
Rjtpp' io per un c de&ry, vUnucgavao • 

o.. E qne- 


1 jr* 


Circinat humentes aura?, proculatque refidic , 
Triftem adversàtuens,impacatumque Magiftrum. 

Ab tifo OSìSL ' - 
L1II.X 

Effugit, procul excuffum ceu milfile nervis . - ’-'v 

• Vgte A ‘ : * '' 

L1V , • T 

Qu,ales ut major firmet cuftodia muros , 

Hinc atque bine lata; praetexunt oppida foffx , 
Obftru&ofque aditus & valla impervia praeftant , 
Non illis hic diiHmiles vifuntur hiatus . 

Ac veluti duc^i portarum à limine primo 
Ultima ponticulifalices munirnina neóìunt , 

■ 

LV . 

Turba frequens veluti, Latiam quam cogitin Urbem 
Annus luftralis , geminato tramite pontis 
Gommeat ,adverfie minimum compreflacatervis. 
Altera pars etenim conversa fronte tuecur 
^lia Caftra , Sacri tendens ad limina Templi ; 
Clivofam remeans cernit pars altera Romam . 

LV1 . 

Non tot abortivis lingua? Thufcatque , Latinasque 
Exercet craflos Coccaja Mufa Poetas . 

LVli . 

Talis non una ad facrum pifcinula fontem 
Zaccharida» nottri fublimis tollitur ,£de , 

Cadetti infantes ubi tingunt rore Miniftri , 

Qi^ru ego,pra;teriitnon multùm temporis, unam 
Perfregi, ut merfum eximerem de morte puellumj 

Quo 
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i quejlo fiafuggel , eh' ogni huomo [gannì . 

• CAUTO XIX . VE USO 28. 

ir///. 

Qual fuole il fiammeggiar delle cofe unte 
Muoverci pur sii per Vefirema buccia . 

CANTO XIX , V EI^SO 49. 
I /X . 

cowe V Frrf/e , confejfa 

Lo perfido affajfin , c&e flo/cA' è fitto , 
Richiama lui , la morte cejfa . 

CANTO XIX . VE R,SO *8. 
IX . 

, , , • , , . quai fon color che fi anno 

Ver non intender ciò eh ’ <? /or rifpofio , 

0«rtj7 [cornati , e rifponder non [anno . 
CANTO XX. VEIiSO 8. 
IX/. 

Che fanno le letane in quejlo Mondo . 

CANTO XX/. VER.SO y. 
IX//. 

«e//’ Arzanh de * Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece , 

A r impalmar li legni lor non [ani, 

Che navicar non panno ,e'n quella vece 
Chi fa [uo legno nuovo , s chi rifioppa 
Le co fle à quel , che pili viaggi fece : 

Chi ribatte da proda , e chi da poppa t 
Altri fi remi , ed altri volge [arte , 

Chi terzeruolo , ed artimon rintoppa . 



come 
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Quo purgata fatis noftri eft audacia fafti • 

.A 

LVlII. 

Fiamma velut, cui pinguis adeps alimenta ininiftrat, 
Extremas fequitur tuffimina lenta per oras « 

LIX • 

; . . ■ . audit prona velut aure Sacerdos 

Crimina latronis, fovea qui fixus in ima 

Pofcit inextin&us faerum , revocatque Muiiftrum 

$!& 

l«X'e " 

; . . . ceuturpiter h»rent f 

Reddita quos dubiis refponfa ambagibus angunt s 
Muta ftupor ligat ora $ nec audent hifccre contra • 

- . - LXl » . s 

Quo confona greflu 

Ritè preces iterans , graditur pia turba per Urbe*.-. 
• • LXlt. 

Ut Venetis ubi lata plagia navalia furguut , 

Brumali igniti* pix tempore fervet aheuis , 
Quaflatafque falò reficit lucrante carinas . 

Ergo vbi multa licec rigidum properareper annum » 
Ille nouum molitur opus* reparare laborat 
Ille fatifcentes longis erroribus alno* : 

Nunc proris validi refonant > nunc puppibus ictus. 
Illa parar remos , torquet pac* illa rudentes , 
Velorumque fìnus profciffaque carbafa ne&unt • 

, , . ' . • " * . “ • o 


adver- 
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CANTO XXI. VES^SO ac. 

LX III. 

. . . • come Vbuom, cui tarda 
Di veder quel , che li convien fuggire } 

E cui paura fubita [gagliarda j 

Che , per veder, non indugia V partire . 

• 

CANTO XXI. VERSO 44. 

LXIV. 

• «... mainonfùmajìinofciolto 
Con tanta fretta à feguitar lo furo . 

CANTO XXI. VEUSO 

LX V 

Non altrimenti i Cuochi a lor Vajfalli 
Fanno attutare in mezzo la Caldaia 
La carne con gli uncin , perche non galli . 

CANTO XXI. VER^SO 67. 

LXV 1 . 

Con quel furore , e con quella tempefta, 

Ch ' efeano i Cani addojfo al povorello , 

Che difuhito chiede , ove s'arrejìa . 

CANTO XXI. VEI^SO 04. 

L XV 1 1 . 

E coti vidC io già temer li fanti , 

Ch' ufeivan patteggiati di Caprona , 

Veggendo fe tra nemici cotanti . 

CANTO XXII . VERfO u 
LX V I II. 

V vidi già Cavali er muover campo , 

E cominciare Jtormo , e far lor mojlra , 

E tal volt a partir per loro [campo : 

Corri - 


! 

» ./ 
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A 

LX1II , 

. • . . . advertit veluti qui feriùs a*quo 
Qua* fugienda oculis occurrunt cognita primis: 
Exanimes olii fubitus timor alligat artus : 

Nec tamen , ut videat , fegnem fuga lenta mo- 
ratur . 

LX1V . 

* • . . excuflìs nunquam cervice catenis , 

Tarn pernix canis infequitur vettigia furis . 

tSìttfo 

' . LXV - 

Non aliter vernis pra?fes reclorque culin* 

Imperat ut mergant laticis ferventis in olla 
Dentato pinguem agninam , ne fubnatet, un co . 

LXVI. 

Non Amili aililiens rabie , nec murmure tanto 
Turba moietta Ganum trittee invadit egenos 9 
Sordidulum extorquent ftantes ubi qujeftibus 
aflcm, 

_ * - LXVII . 

Thufcorum peditumfic ora paventiavidi , 
Compulfi obfeffis cum tandem excedere muris , 
Tranlirent medios , Arno fpe&ante , per hoftes • 

. LXVIII. 

Agmina fublatis vidi difcedere fignis , 

Conferete aut pugnam, aut jufso procedere cenfu 
Aut vexilla retro , vifo procul hotte , referre . 

' Vidi 


éfi 

Corridor vidi per la terTa vofira , 

Aretini , e vidi gir gualdane » 

Ferirtor ne amenti , e correr fio firn 

Quando con trombe , e quando con campane , 

Con tamburi , e con cenni di Cafiella , 

E con cofe nojlrali , e con ijlrane , 

ile già con sì diverfa Cennamella 
Cavalier vidi muover * ne pedoni t 
Ne nave à fegno di terra , ò di fiella • 

CANTO XXII . VE USO 19. 

LXIX . 

Come i Delfini , quando fanno fegno 
Al Marinar con Parco della fchiena% 

Che s'argomentin di campar lor legno • 
CANTO XXII* VEK.SO 2J-. 

LXX. 

E coni * alP orlo delP acqua d'unfojfo 
Stan li ranocchi pur col mufo fuori , 

Sì che celano i piedi » e P altro grojfo • 

CANTO XXII . VBWQ 32. 

. E XXI, 

; . . . ♦ com* egli incontra . f . ;ì 

Ch' una rana rimane , e P altra f piccia • 
CANTO XXII , V E B^S 0 130. 

EXXII* 

Non altrimenti P anitra di botto , 

Quando V falcon s'apprejfa , giù s'at tuffa , 

Ed ei ritorna sù crucciato , e rotto • 

CANTO XXI II» VEKSO 3. 

LXX III, *- 
Come i Frati Minor vanno per via * 

. . • . . ' ’ • •A' - • * 

Che 
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Vidi equi Ce j , peditefque tois diTcurrere campis, 
Thufchia , & injuftgs armis avertere prsdas. * 
Vidi edam haftatas ludo coacurrere tunnas 
Turribus arra darenc facris , feu claffica 4 fignum 
Tympanave , aut yif* vicina per oppida flammar* 
Barbarici, & quidquid note concendbui addunt • 
Nec ramen olla fonans commovit bftula taotùm * 
^Bratas acies Equitnm ,peditumque caterva» : 
Sidere nec fic acta tatis , nec littore vifo . 

m 

• -/ r LXIX. 

Non aliter cum Delpbines micuere , monentque 
Incautos , noto dori! curvamine, nàuta» . ■ 

Remigio in portum celeri fubducerc cymba» 

Extremo veluti ftagnantis margiue follìe 
Ora coaxantts promunt deformia ranse , * 
Interiore luto reliquum (ed corporis abdunt . 

’ tifò» A 

r LXXl* . 

• t . • - ficluteaedeprehenfus margine fofl* 

Alter abit * c$no tatìunculus alter adhseret • 

tifò* tifo 

. . . . LXXII , 

Qualis anas , quam pura beat pifclnula , prscep* 
Gonditur , accipiter rapidi» ubi defilic alia , 

Qui foperas ^indigna fremens ,Te tollit in aura» . 

LXXilI. 

Quales Funigeri incedunt , pia turba , fodales . 


Ovum 
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CANTO XXIII ; r-BK$0\9; 

L XX IV » 

Che piu non Ji pareggia mo , ed ijfia . 

. CANTO XXIU* VEKSO io; 
LXXV. 

E come l'un penfier delP altro fcoppia . 

CANTO XXIII . VER^SO 17. 
LXXVI . 

" l l . . ■ • . • « più crudeli f 

Che cane à quella leure , ch'egli accejfa • 

CANTO XXIII . 38 . 

LXXV 1 1. 

Come la madre , eh' al remore è defia , 

£ “UMfe àfie le fiamme accefe » . 

Che prende 'l figlio , , ? »o» far refi a , 

Attendo più diluì , che di [e cura , 

Tanto che fio lo vna camicia ve fi a . 

CANTO XXIII . VER.SO 46 . 

Lxxrin, * 

corfe mai sì tofio acqua per doccia % 

A volger ruota di mulin terragno • 

Quand' ella più verfo le pale approccia* . 
CANTO XXIII . VERJ5<l‘A** 

LX XIX. 

. .'.Il fatte della taglia 9 

Che per li Monaci in ColognafaJJi • 

CANTO XXIV. VER,SQ !« 

I m,: 

7 // quella parte del giovinetto anno 9 

Che 7 Sole i crin [otto l'Aquario tempra , 

E già le notti al mezzo Al fieri vanno > . 

Qua>?~ 


ux 1 y\. 
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LXXlV . 

Ovum non ovo fic compar , guttaque gutt* • 

LaaV • 

Senfa folent alia ex aliis fic furegre menti • 

....... non faevior illis * 

Apprenfum cani* in leporem furit ore cruento . 

^Lxxvnf* 

Per no&em ut prima evigilans ad murmura mater , 
Cominus accenfos fi ferpere confpicit ignes , 
Arrepta cum prole fugit turbata , negatque 
( Urget prolis amor , propri» non cura fatati# ) 
Vel tenui nudos artus obducere velo • 

LXXVI11. 

Perlongos fertur non ocyor unda canale# , 
lliceas aótura rotas , lapidemque molarem $ 
Proxima cum pala# jam jam defcendit ad imas » 

iSfy S5!i5& . ' 

EXX1X . 

...... fic cannabe crafla 

Silvicola# veftit prstenta Colonia Rheno . 

•àsk 

LXXX. 

Promit odoratam front em cum midor annus , 
Ardentefque coma# Phrygià fol temperat urna , 
Et longas , fuperante die ,nox contrahit ombra# 


P 


Cana 


Quando la brina in sii la tèrra affempra 
Vi magine di fuaf ir e Ila bianca , 

Ma poco dura odia /sta penna tempra * 

Lo Villanella , h cui la roba manca » 

Si leva 1 1 guarda , e vede la Campagna 
Biancheggiar tutta , ond' fi fi batte ranca ; 
Ritorna à cafa , e quii e la fi lagna 
Come V tapin , che non sì che fi faccia : 

Voiriede , tla f per amar ingavagna'y t 
Vergendo 'l inondo, aver cangiata faccia 
In paco d'ora , e prende fyo v ine afro » 

E fuor le pecorelle àpafetr cuce ci a . 

CÓNTO XXIV , VER.SQ *j, 
LXXXt. 

E cerm quei % che adopera^ ed ifiima » 

Che fempre par , eh 'quanti fi proveggia * 
CANTO XXIV , VERSO jj, 

LXXXlh 

Qual fumo in aere , ed 44 acqua la f chiunta , 
CANTO XXIV * VRR.SQ 
LXXX1IU 

Tiù non fi vanti Libia con fitta, rena S • 

Che fe Chelidre , Iaculi t e Faree 
Traduce , e Centri con Anfiefibena , 

Ne tante pefiUenzie , ne fi ree 

Mofirò giammai con tutta P Etiopia > 

Ne con ciò , che di fapra, 7 n\ar rojjo ee , 

CANTO XXlVr VfiWO IW. 

LXXXIV* 

Nt q sì tofio mai , ne i fifcrijft * 

Così 
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Cana.pc.uina refe et viride» coir» fufaper kerbas , 
Demiffie leviter faciem nivis ajthere ab alto 
( llla Coluta perit (ed primi foli* ad arftu* ) 

Foflor , cui ùmgi fpes otjìn^s dee idi tanni • 

. Stramine ab hexbofa coafiiugens , arva C.uetuc 
Lato teda geUi » miferafqwe Wdefcic in icas $ 

Itque redi eque domum » & vani» loca qo&flibus 
implet r ; 

Ut quem dura premit , fibi nec fuccnrrit , egeftas : 
lllum fed tandem refovet fpes , lasta reportaus, 
Dum cultos iteruui cemit revùtefcere campos ; 
Ergo ferenato fumit rara pedo re virgam « 

Et ducit tenera» ad pafeua nota capeìlaa . 

A ?s5te éfa 

LXXXI . 

Providus ut dubiae reputans incommoda vita » 

In pr*fensparc%is .venturo profpicit avo» 
iSfes cSJtea <3 HSat 

«Ultra «infra 

lxxxii. ~ 

Flu&u fpuma velut fummo perit , aere fumus , 

LXXX1I1 . 

Anguiferas pofthac non efferat Affrica po&es » 

Nam licet afftatu colubros , ta&uque maligna» 
Gignat , & afpedu crudetia fata ferente» . 
Monftriferi partus tajnen illi kaud copia tanta 
Provenit, Ethiopum campis nec tanta peruftis , 
Dee dives quos onda rigat gemmanti» Erythra » 

A 

LXXX1V . 

Literulas citior non fepia nigra $o!orat * 


P » 


Non 


k 
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\ CANTO XXl\V. VE USO 10S* 

. LXXXV. 

* Così , per li grati Savi fi confejfa , 

Che la Fenice muore , e poi rinafce , 

Quando al cinquecentefimo anno appresa . 

Erta f ne biada in fua vita non pafce : 

Ma fol d'incenfo lagrime , e d'amomo , 

E Nardo , e Mirra fon P ultime fafee * 

CANTO X XIV. VEJ^SO m* ♦ 
LXXXVI. • 

E quale è quei , che cade , e non sa corno 
Per forza di Demon , eh * a terra il tira , 

0 d'altra oppilazion , che lega Phuomo , 

Quando fi lieva « che ' ntorno fi mira , 

Tutto fmarrito dalla grande angofeia > 

Ch' egli ha [offerta , e guardando fofpira . 

CANTO XXV. VEB^SO i 9 . 
LXXXV 1 1 * 

Maremma non cred ' io , che tante n'abbia , 

CANTO X XV. VE USO 
LXXXV 1II . 

Eller a abbarbicata mai non [ne 

Ad a Iter sì . 

* t * / 

*. CANTO XXV . VEE.SO 64 . 

L XX XIX* 

Come procede innanzi dalP ardore , 

Per lo papiro fuf 0 un color bruno , 

Che non è nero ancora ,< 7 bianco muore . 

Come 


N 
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Sì 


^LXXXV* 


Non aliter , fi fama vctus non falfa reportat , 
Aflyrius Phoenix ducit de funere vitam , 
Certus ubi primum longi redit ambitus «vi : 
Gramine non alitar facili , nec vilibus herbis , 
Olii fed felix Nabatheae copia melfis 
Ne&it odoratas , tumuli fub nomyje , cunas . 


tifo 

L XXX VI. 

Àc veluti praeceps qui corrvit impetc casco % 

In terram pulfus , Genio impellente finiftro , 
Aut anima tenues yifco remorante meatus $ 
Gum focios ftupido , fibi redditus , ore tuetur , 
Pratrepidans morbi mifer exalbefcit ad i&us 
Exacli , atque imo fufpiria pecore ducit 


£$& 

LXXXVll. 

Non tot Tyrrheni generat maris ora colubrós . 


db 

LXXXV1U. 


Àmplexus edera fentit , nexufque tenaces 
Pianta minus 

r 


J-XXX1X. 


Suppofito veluti paulatim ducit ab igne 

Pagina fubrufum leviter perftrifta colorerò * 
N?c nigrefcit adhuc , periit fed candor in illa • 

O 3 Orna- 


i , 


j.. 
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CAUTO XXV. VE%$ 0 
X'C. 

Come'lYnmarro fatto la gran jferfa 
De ’ dì Cani cui ar\ cangiando fiep'e , ; 
Folgore far * fe la •via attraverfa . 

CÀUTO XXV. VEB^SO 94 . 
XCÌ. 

Taccia Lucano ornai , la dove tocca 
Del mifero S abello , e di N affi dio , 

E attenda h udìY quel t eh * or fi fcocca * 

Taccia di Cadmo , e d'Aretuf tt 0 vi di o j 
Che fe quello in ferffetife » e quella in fonte 
Converte poetando * f non lo 'vvidio t 
CAUTO XXV. VE\SO 17*. 
XC11 . 

Come face te corna la lumaccia * 

CAUTO XXVI . VEÌ^SO 
XCIII . 

Quante il villan , eh' al poggio fi ripofa » 

Nel tempo , che colui , che 7 Mondo fchiara » 
La faccia fua a noi tien meno afeoft , 

Come la mofea cede alla Zanzara , 

Vede lucciole giù per la Vallea , 

Forfè colà , dove vendemmia ed ara . 
CAUTO XXVI . VE UfiO 34 . 

* XCIV. 

E qual colui » che fi 1 tengiv con gli Orfit 
Vide 7 carro d'Elia al dipartire t 
Quando i cavalli al Cielo erti levorfi , 

Che noi potè a iì con gli occhi feguire^ 

Che vedejfe altro , che la fiamma fola , 

S 1 come nuvoletta in sù J olire • 


che 


\ 


ff 


XC» 

* • / * _ » 

Ornatus viridi ceu pelle lacertus ad xftum 

Sideris Icari i , daino fa cobilia mucans , 
Obliquus callem tran fini cti 1 » more fagittae . 

; Xci . » 

^Emathii fcriptor belli non efferat ultra , 

Naiidii cladem indignam , fortifque Sabelli f 
Tamariis nam vifa mihi graviora fub umbris • 
Cadmum Peligni (ìleant f comitemque Diana? x 
Si virgo Eia a in fontem , li Cadmus in anguem 
Ver ti tur , his inaiora leges miracola ehartis • 

XCH » 

Cortina in addu&am retrahit ceu cochlea frontem « 

XCHK 

Non tot colle fuper rec.ubans frondente colonus % 
Ductorinhexaufta? lucisquo tempore Titan 
Verberat aurati* flaventia melììbus arva , 

Giim ccepcat ftridere culex , & ninfea quiefeit , 
Defpicic ardentes ferri lampyridas agris # 
Vomere quos findit > tumidi* fpoliatue racemis « 

' XC1V. 

Ut vates , vrfi fari quem vera probarunc , 

Thesbitx currum vidit tendentis ad altra . 

9 r +• W 

Cornpuère polum celsà cum fronte jugaies « 
lllum avidi* neqnidquù oculis * vultuque fequutui 
jNil prastcr nexus flammarum * apicefque notavit 
Surgere jeelfa petit ceu vento concita nube* . 

D 4 rego* 


-'•V 

1* 

CANTO XXVI . VERSO 

xcr. 

* .... che par J urger dulia pira , - 

Ov' Eteocle col fratei fu mifo ? 

CANTO XXVI. VERSO 87. 

XCVI. 

Tur conte quella , cui vento affatica . 

CANTO XXVII. VERSO >. 

XCII. 

Come 7 Bue Cecilia n , che mugghiò prima 
Col pianto di colai ( e ciò fu dritto ) 

Che Pavé a temperato con fua lima : 

Mugghiava con la voce dell' afflitto , 

Siche con tutto , eh' sì fojfe di rame, 

Pure 7 pareva dal dolor trafitto . 

CANTO XXVIII. VERSO 7. 

XCVI II. 

St scaduti affé ancor tutta la gente , 

Che già in sù la fortunata terra 
Di Puglia fu del fuo fangue dolente , 

Per li T rojani , e per la lunga guerra , 

Che deW a ne II a fi si alte fpoglie , 

Come Livio fcrive , che non erra , 

Con quella , che fentio di colpi doglie , 

Per contraffare a Roberto Guifcardo , 

E l'altra , il cui offame ancor s'accoglie 
A Ceperan , là dove fu bugiardo 

Ciafcun Pugliefe , e là da Tagliacozzo , 

Ovefenz' armevinfe il vecchio Alardo j 
E qual forato fuo membro , e qual mozzo 
Mojlraffe , di agguagliar varebbe nulla 
Il modo della nona bolgia fozzo . 

Ci, 
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•XCV. 

, . » . rogo vifus confurgere , qual» 

Ogygii arferunt poft mutua funera fratres . 

XGVI 

Fiamma vclut , quam fasva quatit violentia cauli . 

XCVll . . 

Taurus uti fìculus primùm mugire coaeius 
Artificis gemitu( fic fas & jura petebant ) 

Qui longos operi devoverat ante labores > 
lnclufi clamore rei ftridebat in auras -, 

Cingeret & duro quamvis fua membra metallo , 
Corda tameh veris jurafles faucia poenis « 

XCVIU. 

E tumulis rediviva fuis fi turba coiret , 

Qja>, flavefcit ubi Cereri gratiifima tellus 
Dau ìia , diffufo complevit fanguine campo* 

Sub Duce Dardanio * forti vel Amilcare natus 
Fecit ubi obfcuris illullria nomina Cannis , 
Nomina Romani* , pudeat ! notilììma faftis: 

Si redeant , belli duros esperta labores , 

Millia quot letho demilìt Neultrius heros j 
Vel quas dejecit ftygias \4anfredus ad umbras , 

( Indigna! fraudis faltem te falfe puderet 
Appule ) Marforum vel qu* fumantibus aruis , 
Confiliofortis non milite , fregit Alardus : 

Tot tantsque acies fi peclora fcifl’a , lacertofque 
Odentare oarcnt , nullis laniatibus squent 
Uulr.era fixda virò n , claudit quos nona vorago • 

Dolia 

*■ . i 
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CANTO XXVllì. FE^SO ili 
XC1X. 

Già veggi a per mezzul perdere , e Lullo. 

Corri T vidi un , così non fi pertuggia . 

CANTO XXVIU. VEI^SO 8j* 

C» 

Tra P ifolo di Cipri e di Maiolico 

Non vide mai sì gran fallo Nettuno , 

Non da Pirati , non da gente Ar gotica « 
CANTO XX Vili» VEEfiO i»i t 

CI. 

E 7 capo tronco lene a per le chiome 
Pefol con mano s a guifa di lanterna . 
CANTO XXlX. VE USO 4 6* 
Cll. 

Qtt.il dolor fora * ft degli Spedali 

Di Valdichiana tra 7 Luglio . e'I Settembre t 
E di Maremma % è di S ordigno i mali . 

Fojfero in una fojfa tutti infembre \ 

Tal * era quivi » e tal puzzo n'ufciva 
Qual fuole ufeir delle marcite membro . 
CANTO XXIX. VEE.SO *8» 
CHI . 

Non credo , eh' à veder maggior trifiizia 
Fojfe in Egina il popol tutto infermo , 

Quando fu l'aerfipien di malizia , 

Che gl' animali in fino al picciol verino 
Cafcaron tutti , e poi le genti antiche » 

Secondo che i Poeti hanno per fermo » 

Si rifiorar di feme di formiche • 

Come 

[. 1 
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XCltf. 

Dolia difrupto fondò , afferibusque'foliitis. 

Quanta impoftor Arabs , non tanca forainina pan* 
dune « 

A A 

C* • 

A molli Gypro ad Balearis littora terrae 

Tamcurpes vidifleaiegas , Neptunne rapinas $ 
Culpatus minus ipfe Paris , Grajajque carina? • * 

• ■ àifa •. 

* * CI • 

Geftabat caput ipfe fuum , mirabile diclu ,.. 
Apprenfum deaera , laterna: more intenti* . ■ 

&Ì& *?$» tifa ■ 

i GII. 

Tedia fimul cogas curandis condita morbis , 

• Qnasque per jeiVatem Ciani* dant (lagna paiudis > 
Etquaslittushabet fardoum collige fordes .. _ _ 
llndique *pe(liferafque lues » tecrumque cruorem 
Carceris h*c feedi facies * & foetor in ilio 9 
Qualem abrofa nigro tranfmiccunt ulcera tabo # 

• * . 

cui. 

Triftior haud equidem mortis furgebat imago 
Tantalid* regni s* merfam cum fanere gentem 
Tolleret èxitiofa lues , & lethifer annus : 

Nam pecudumgénus omne Colo, genusomne' 
volueftum 

Corruit ,*«canimem donec pater £acus urbem » 
Ut mecnorant veteres hand bolo carmine Vates 9 
Fùrmicis fobolem human am reddentibus , auxit • 
» Subie- 


* 
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CANTO XXIX . VERSO 74. 

, CIV. 

Come a fati dar s' appo poi a tegghia a tegghia • 
CANTO XXIX . VERSO 76. 
CV . 

£ #0>z vidi giammai menare Jlreggbia 
A ragazzo • affettato da fignorfo , 

Ne da coliti , che mal volontier vegghia • 
CANTO XXIX . VERSO 8f. 

CVI. 

E fi traeva n giù P unghie la fcabbia • 

Come coltei di fcardova lef coglie , 

0 d'altro pefee , che più larghe l'abbia • 
CANTO XXX . VERSO 1. 

crii. 

Nel tempo , Giunone era crucciata 
Ter Semele contea 7 Sangue T ebano , 

Come moftrò una , e altra fiata , 

Atamante divenne tanto infimo , 

Gta veggendo la moglie , co’ duo figli % 
Andar carcata da ciaficuna mano , 

Gridò : tendiam le reti » fi eh' io pigli 
La Lionejfa , e i Lio acini al varco , 

E poi difiefe i difpietati artigli » 

V rendendo f un , eh' ave a nome Le arco » 

E rotollo , e percojfelo ad un fajfo , 

E quella s'annegò con V altro incarto » 

E quando la fortuna volfein baffo 

L'altezza de' Trojan , che tutto ardiva 
, Sì che 'infìeme col Regno il Rè fù cajfoy 
E cuba trifia , mifera , e cattiva » 

Pofcia che vide Polifena morta » 


I 


6i 

C1V. 

Subiedlas ignita premunt ut opercula tedas *' 

A 

cv. . 

Armis non citior drigilem contorquet equinis 
Servulus , imperio vel dudum accitus heriii , 

Vel graviore gerens nutantia lumina fomno » 

àfo 

evi. 

Adnitens fcabiem horrendam fic exigit unguis , 
Mugilis ut corium culter defquamat ahenus , 

Aut cui dura magia riget ampio in tergore pellis , 

CVIi. 

Podquam animo fedit fammi tibi fponfa Tonantis , 
Incedami ob Semelem fontes evertere Thebas , 
Nec fatis iratam Pentheus , nec mulcet Agave $ 
Infelix Athamas , male fano percitus aeftu , 
Gonjuge vix visà , geminos , fua pignora , natos 
Qua: malè gedabat nexis hinc inde lacertis , 

Quid moror , exclamat , laqueis includere predanti 
Oblatam , geminos fa:và cum matre leones ? 

Ha:c fatus genitor crudeles explicat ungues , 
Avulfumque finu matris lutante ppellum 
Eifufo , rotat in filicem , alliditque , Cerebro -, 
Merfaparens rapidis tecum , Melicerta ,.fub undis. 
Sors inimica gradus & cum deiecic ad imos 
Res Phrygi* , totis metuendaque Pergama terris , 
Midaque funt Regis cum funere funera Regni , 
Argolicis ma:rens laqueis Priameja coniux , 
Immiti poflquam mailata Polixena ferro , 

Threi- 


* 


6ì 

E del fuo Polidoro in su la riva 
Del mar , fi fu la dolorof t accorta » 
forsennata latrò ,fì come cane , 

Tanto dolor le fi la mente torta. 

Mane di Tebe farie , ne Trojane 

Si vider mai in alcun tanto crude » 

Non franger befiie , non che membra untane , 
Quand i* vidi du » ombre /morte è nude , 

Che t mordendo .correvan di quel modo , 

Che *1 porco , quando del p ordì fi /chiude . 
CANTO XXX[. VE \S 0 49 , 

cviu- 

y vi di un fatto a gui/a di liuto * 

Pur eh' egli avejfe avuta l'anguinaia 
Tronca dal lato ,che.Chuomo biforcuto. 

CANTO XXX , FESSO $4, 

CIX. 

Come TEtico fi , che , per la/ete » 

L'un ver/o 7 mento , • L' altro, ùl sù tiverte , 
CANTO XXX . B&Hi&Q 9 ** 

C X 1 . 

Che fuma» , come man* bagnata il verno. 
CANTO XXX. FEE.SO 
CX I. 

E quale è quei * che fino danrtaggio fogna* 

Che 9 /ognando , difi der a fognare $ 

Sì che quel eh' l , come nonfojfc , agogna » 
CANTO XXXI : VESSO 4* 

CX II. 

Così od' io * che foleva la lancia 

D'Achille *e del fuo Padre ejjer cagione 

Prima 
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Threicii 9c casfum Pplidorum fraude Tyranni 
Sentit , inexpleti furiis agitata doloris , 

Terruit attonitas Cubiti* latratibus auras , 

Et mota humanam pofu.it cum mente figuraci . 
Sed neque demqntes Thebaì , nec Troica tellus 
Tot furiis Cives egere , Ducefque fuperbos , 

Nec transfixus aper fic farviit , i&aque Serpens , 
Ut geminas vidi torqueri immaniter umbras ; 

Sic ili® morfu graffantur , & ungue cruento , 

Ut fegni furit indignaus difclufus harà fus , \ 

Occurrìt , fimilis fidibus , pinguiffimus unus 
Olii utrumque femur modo quis furafque , pe- 
defque 

Scindat , obi in gefninas Qndunt fe corpora partes. 

Sfe a 

Sic, gyaflinte fitit lento qui tabidus ®(lu , 

Deprimit interius labium , torquetque fupernum. 

i 

Fumane » udamanus veluti brumalibus borii . 

A 

. Qa! t 

Ut propripm qui (alfa vide? per fomnia damnum , 
Somnia qui captaqs, traducere Somma vellet , 

. VQti* deceptufque fuis, quod poflìdet , optat f 

. . qxn. 

Non alicer prifeis memoratur vatibus hafla , 

Aìacidse gemini validis tramata lacertis , 

Afpe- 
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Trina di trilla , e poi dì buona mancia . 
CANTO XXXI. VEA.SO l6i 
CXIII. 

Dopo la dolor of a rotta , quando 
Carlo Magno perde Infanta gefia 
• Non fonò sì terribilmente Orlando . 

CANTO XXXI. VEI^SO 34. 
QXir. 

Come quando la nebbia Jì diffipa 9 
Lofguardo a poco a poco raffigura 
Ciò , che cela 7 vapor , che F aerefiipa • 

CANTO XXXI. VE liSO 40, 
CXV. , 

P nocchi come in sii la cerchia tonda , 

Montereggion di torri fi corona 

CANTO XXXI. VER'SO 

ex ri . . 

Come la pina di San Pietro i Rpma. 

CANTO XXXI. VE USO io 6. 
CXVII . 

Non fu tremuoto già tanto rubejlo , 

Che feoteffe una torre così forte . 

CANTO XXXI . VEH.SO 
CXVIII , 

Qual pare a riguardar la Carifenda * 

Sotto 7 chinato , quandi un nuvol vada , 

Sour' tifasi, che della incontro penda-. 

CANTO XXXI. VE R^S 0 VLTIMO , 
, CXIX. 

£ corno albero in nave fi levò , 


Non 
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Afperafeftinam poft vulbera ferre fàlutem . 

tòte jgfo , . . • . 

<2X111. - 

Iratis poftquam fuperis , & Martenefafto, 
Occubuere Duces , Caroli pia figna lèquuti l 
Infonuit frenden» rauco minus arre Rolandus * 

CX1V. - 

Non alicer y primo nebulse cum Sole refidunt* 
Incipiunt oculi excufTo difcernere velo , 

Quae primùm livens aer caelata negabat • 

A 

• CXV . ■ • , 

Non aliter , furgunt ubi mania du£ta per orbem » 
Oppida difpofit* turres redimita coronant • 

» GX VI » • • • ^ 

Stat> Vaticanam nux pinea qualis ad a?dem # 

A 

gxvii. 

Tarn rado nunquam tellus tremefa&a tumultu , 
Occulto quaflas cum concutic impete turres • 

É& ah : : 

GXVIlI . 

Felfinear obiicitur non difpar turris imago, 

Fleftit ubi frontem , cum prarterit albida nubes 
Defuper , adverfo Uteri librataqile pendet • 

' 

CX1X. 

In Sublime caput , malus ceu nauticus , effert * 


Compe- 
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CAUTO XXX lfa VE&JSO 2Ù 
CXX\. ' 

Non fece al corjo fuo fi grojfó velo 
Dì verno fa Dottora in Anfierkeh , 

Ne 'l Tonai U fiotto 7 freddo Cielo , - . 

Corti' era quivi ; che fé T ' aber nìccb 
Vi f offe su caduto > o Pietra gatta , 

Non auria pur dalP orlo fatto Cricch . 

ca . Aira xxxi fa , 3j. 

CXXfa 

£ come a gracidar fifa fa rana , 

Col mufofuor dell ’ acqua , quando fogna 
Di fipig alar f ovetti e la Villana . 

, CANTO XXXlfa VERfjS Q 49 . t 
X * ■ XXXlfa , . ... •: * ; , 

Con legno legno fpranga mai non- ciuf e 
Forte così 

CANTO XXX II . VKJ& Qt 1*1. 

CXXlIfa . 

£ come 7 pan per fame ,fi manduca , 

CANTO XXXI fa VBKlSQ' i $ 0 . 

. ^ cxxir*. 

Non altrimente T ideo fi rafia 
Le tempie a Menalippoper difdegno . 

CANTO XXXI V, VERSOI 4 * 

_ CXX.V- - 

Come quando una goffa nebbia fipirtr, 

0 quando P Emifpevio mjìro annotta , 

Par da lungi un mulin, che'lvento gira . 

SANTO XXX IV,. VE^SO 1 *. 

CXXV1 . 

E tr afparean come fejluca in vetro • 


coniar- 


V <. - 
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GXX. 

Compedibus ^tfcies ^Ichtì» no» tanta retardab * ? 

Danobium, Auftriaci» ubi torridus H*#et iAflgris, 

Nec Tanain, gelida Borea^ubi fpirat ab Ar£o, 
Ut riget illa palò»-. Vaftis cunyrupibw ©thxis « v 
llluc fi recidafc, RbodopKfB«>& Gaucafos ftarrens, 
Flexfti* exttetìia levitar-oee coDMepM: olà. 

' 



> 


Stagnicolae rauco ftrident ut murmure rana! 

Ri&ibus eduétis per aquas , cum fomnia captan* 
Ruftica turba manu culmos decerpit inanes . 

db db 

GXXII. 

Nulla? fubfcudes adftringunt ca!dua finga 
Tarn valido nexu 

. 

Utque avidos dentes cruftum cereale fatigat . 

A db 

CXXIV . 

Non fecus , infondum ! rofit Galidonius Heros , 

O Menalippe,tuu,(quidno»)ubet ira?) cerebrum. 


Qualis , ubi nebulasdiifundunt flanaina venti , 
Aut ubi circumagunt prim* fe tempora no&is , 
Profpicitur mola pregnanti verfatilis aura • 

db db tffe 
cxxvi. 

Pellucent , ut claufa levi feftucula vitro . 

E z adplaa- 




«* 
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canto xxxiv: verso ir. 
c xxv Ih " 

I • * 1 • ’ cont arco f il volto à piedi itivertt « 

, • CANTO XXXIV. VEj(s Q 44 J 
, ; CXXVUU ; 

f * », ■ t- i„ * .« * quali ... '—.ir 

t Vengo*. di là , ove 7 nilo s* navali a . j ,y 

C 4NT0 XX XIV. VERJQ 4 S. ; 
CXXlXi ■ 

Vele di mar non vid] io mai cotali * 



* 
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sdite afa 

CXXVJI. 

ad plantas frontem detorquet , ut are® . 

• afa afa 

GXXVIII . 


• • • • quo turba colore 

A Nilo noftras bagnante appellit ad oras . 

afa 

CXXIX . 

Carbafa lata magis nunquam tumuere per uadas • 
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CANTO 1 . VE USO 3*: 

* 

* * n 

D Egno di tanta reverenza in vi fi a , 

Che più non dee a padre alcun figlivolo .' 
CANTO I. VE liSO 118. 

ir. 

Comi * hmm , che torna alla f mar r ita firada , 

Che 'nfino ad ejja li pare ire in vano . 

CANTO li. VE ^S 0 II. 

III. 

Come gente , che penfa fuo cammino , 

Che va col cuore , è col corpo dimora - 
* .. CAN^O Vfi&Sfr I?;. ; . 

IV. 

^ .... . qual fui prejfo del mattino , 

r^r li grojji vapor , Marte rojjeggia 
Giù nel Ponente foura'l fuol marino . 

CANTO li. VEIiSO f4. 

V. 

Come colui , nuove cofe ajfaggia . 

CANTO II. V E^O 70. 

VI. 

E come a meffaggier , che porta olivo » 

Tragge Ingente , per udir novelle » 

£ di calcar nejfun fi mofira fchivo . 

CANTO II. VEIiSO 1*4. 

Cm* quando , cogliendo biada , o /o^/io f 
G/i colombi adunati alla paftura , 

Queti » fenza mojìrar Pufato orgoglio , 

Se eo~ 
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P Rovocat obfequium vultus^ , prpmiflaque barba. 
Ut nati yeftit vifus pater ora pudore . 

n . 

Non fecus in re&um referens veftigia Callem , 
Longosjure dolet confumptos ante labores. 

tòte, a* # fe 

* HI. 

Ut qui difcefsùs lentas male fuftinet horas , 

Longum animo percurrit iter, nìl corporerilotus. 

Ì& 

IV. m 

. . «• . . Auror* qualis fub lumina prima 

Aere fervefcit craflo Mavortius ignis , 

Et face terrifica occiduis fuperimminet undis . 

. a 

•v . 

Ut qui perculfus rerum no vitate ftupefcit • 

&& ÉÌ& 

VI. 

Ut cum forte fubit confertam nuncius urbem , 

Quid ferat .esciti qu^runt juvenefque, fenefquej 
Turba frequens aditus tenet,& circumftat euntem* 

ùte tifa && 

vii. 

Granula carpente* veluti male pinguis aven* . 

Huc iiluc faliunt per pafcua lseta columbae , 
lmmemores tumidi faftus , rivalis & iras : 

~ • Inci- 


? 4 . 

Se cofa appare , ond* egli abbiati paura $ 
Subitamente lanciano Jlar l'efca, ■ 

Perche affatiti fon da nfiggi or cura . 

CANTO Ih VEI^SO 152. 

Viti. 

Com ’ hitom che vìi » ne sà dove riafe a . 
CANTO III ♦ VEffSO 49 . 
/X. 

TVrf Levici , « Turbia la più difetta , 

La più romita via t era una fcaia ; 

Verfo di quella , agevole , e aperta • 

CANTO Uh VE I{S 0 6o. 

X* . 7 

Qua ut' un buon gi/tator trarrla con mano . 
CANTO Uh VEt^S 0 72. ' 

Xh 

Con? a guardar , chi vi dubbiando , fi affi . 
CANTO III . VE^SO 79. 

Xlh 

Come le pecorelle efeon del chi ufo 

Ad una , a due , atre , e T altre fi anno 
Timidett » atterrando V occhio , «l rnufo j 
E ciò che fà la prima , e C altre fanno , 
Addoffandofi à lei , Telia s' arre fi a , 

Semplici e quete , e la ' mperchè non fanno . 
CANTO IV* VE^SO 19. 

XIII . 

Maggiore aperta molte volte irti pruno. 

Con una forcate II a di fuejpine 

E' buon della villa t , quando l'uva imbruna • 


raffi 
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Incidati fdbità‘fiquis formidine cafus , 

Dulcia fublat* pennis alimenta relinquunt’, 
Quipps urget gravior fervandaecura falutls . 

'tifa 

• \ Vili- 

Ut qui, dummigrat , nefcit qub Cernita ducat . 

IX • ' 

Qua g pracrupta magisLiguturnper'inhófpita fa^ta , 
Afperiòrque viaeft ,'facili mollìffiina clivo 
Gautibus bis , fcopulifqUe queat collata videri • 

iSHte 

x. 

Quantum tela volant valido contorta lacerto • 

XI * 

Talis humum fpeólat , qui plurima cogitat anceps . 

jgte 

xiu 

Oeu feptis com paflor oves dimìttlc aperti* , 

Una praeit , fequitur mox altera , caetera turba 
Expedat pavitans de sniffa fronte vocantem : 
Procedane temere , qua calle m prima capeiftt $ 
Olii ni zx hnmeris , fi quid fubfiftere cogat : 

Ire jorat urica* , o«c eundi q oserete Caufas . 

&& A 

XU1 « 

Septinsajoresaditnsobftipathìantis » 

Se irtes iniiciens forca -, vinetaque fervans , 
Cernìt ubi dulcès nigrefeterfc rufticus vtiàs . 

« ■ 

• fr- 

Umbria 
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CANTO, IV. VERSO 
« XIV . 

VaJJì in Sanie o , e di fcen defitti Noli $ 

Monta fi sù Bifmantova in cacume 

Con ejfoi piè } ma qui convien eh ’ huom voli 

CANTO IV. VERgSO 41. 

Xv. 

* • • • V * f^affai , 

5 da mezzo quadrante a centro lift a . 

. CANTO IV. VER^S 0 01. 

e' .< ■ XVI ' 

Com ' a feconda giù T andar per nave . 

CANTO IV. VERS 0 ioc. 

V .. XVII. 

Come Vhuom per negghienza a ftar fi pone . 

CANTO V. VER^SO 14. 

, XVIII. 

• • • . come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima perforar de 3 venti . 

.CANTO V. VER m SO .27. -, 

1/ ; XIX. r 

V apori ac cefi non vidi io sì toflo 
Di prima notte mai fender fereno , 

Ne, Sol calando , nuvole d' Ago fio . 

. CANTO V. VER.SO 42. 

, Xx. 

1 , Comefchier a che corre fenza freno . 

CANTO V. VERMSO 108. 

, XXI. 

Ben fai f come nelP aer fi raccoglie 
Quell umido vapor che in acqua rie de , 

Tofto che fa le , dove T freddo il coglie 

i ' ' 
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tifa tifa C 7 '/. r. j 

XlV# 

Umbria quas follie , quas ora Liguftica rupes , 
Propter & Emiliani furgentia faxa viator . : 
Exuperat pedibus -, folis hxc peruia pennis . 

/ 1 /-XV. • , \ 

* • • • • • naagis edita furgit , 

In medio quadrante petens quàm linea centrum , 

: tifa tifa tifa ,'V '* 

XV I • ’ • i *• .• A * 

Gymbula fulcat aquas fluvio yelut afta fe cundo * 

tifa tifa tifa 

/• XVII. v. X 

Ut qui defidià firatus fuadente recumbit . 

tifa \ tifa tifa 

* '■ ■ • XVIII. • « 

• * *. • Veluti turris, quas Sedere nefcit* . » 
Omnia ventorum licet obftent prxlia , frontem . 

* C tifa tifa tifa '• » 

XIX. 

Tarn rapide nullus fubito vapor igne corufcans 
No&is inoffenfae primas diverberat uinbras $ 

Non aeftiva cadeqs fic findit nubila Titan . 

tifa tifa tifa ^ 

XX • 

Effulìs equitum fertur velut agmen habenis • $; % 

r tfa tifa tifa 

« XXI. > 

Gogitur ac veluti fublata tepentibus auris , .» % «, c , ,y 
QH£ moxin pluyiamredit atri mafia vapori* * . 
Agre cuoi rigido coqcrétus foluitur immor ^ , i N 

lnve- 


• • • ( 
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CAUTO Flv FB^T'O I* 

XX Ih/. 

Quando fi parte *1 giuoco della Zar a , , 

^Colui c he perde Jiriman dolente, , 

Ripetendolevolte , e trifio imparati 

Co » /W/ro /<? »» vh tutta , 

q*,/ -uà * * V *** dinetra l prende» 

E qual da lato li fi reca* mente « 
fi nons'arreJU* e.qutfio. e quello^ Mende'. 

A cui porge la man * piu non fi prejja . 

E così dalla cale a fi difende • ' 

' CAU T Q V l *> v & W Q 66 * 

&X1U* -- 

A puìfa di Leon , quando fi f ifa . 

' CAUTO M.<. JBJMWtfi «49- 
■ XXIV* ■ . 

Vedrai te fimi gli ante, a queflà «ferma ». 

Che non può trovar pofa, infì*M piume », , 

M*xn ■ _ 
CAUTO VJ I* . ' V£ O I o. 

■ XXftez 

Ouat è colui » che.cofa innanzi djh o j L • ' 

Subitavi, ondlei.fi 
Che crede. + ewU dicendo eU/ * ■ ■ 

CAUTO VI I * v V*&$ s 0 66, 
'XXVJ^ 

A puifa cbe.ì valloni frewmqHW^ ' 

& J CAUTO V I I+-V&&.S 0 7 ?* 

’XXfiii- 

Oro 9 o argsnttìfinoi»? cocco, t *biqc,qn* , 

Indico, legno lucido» tfi.tUtO * ' ' - : ' 

frefeo. fm&raldo, in f or 4. j fbe fifiacca,,,. ^ 
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W" 

Inveqit poftqottirciilfTabHis alea finem , 

Subfìftft vichis , ciìtis ingentibusager ^ 
Triftiajlamnofi rtfputaris incommoda ja&us : 
Vigore accurens po^4us,foquitur<jùe,prémÌtque; 
Apprendi tq ut humeros alter , pi^seit alter euntem* 
Pa&um alii preti um. memorati t , & nomen amici 
llle fed urget iter , gnarus quid quifqtie fequiraf. 
Obuia certaAtettìrofficiis noti turba^retardat $ 
Euadit lìc denfam aciem , fallitque fequentes 

. . “A.* 1 : 

Ceu leo p torva tuens circum , veftigi a fiflit . 

XXIV . « : 

Membra thoro veluti fiqoi» languenti tradat. 

Non ullam cjrcn*a pari* cui piuma qaietenvi 
Vertens ufijué tea» fed morbi rtedì^feilit 1 * 

tàfa 

. ' * fKf •* 

Sicnoflvifa^ptiiì>ficuPQ)«aacijlarerum,- - 
Contint»frocdilr‘r<tht', fubitts obtdtib^haJret . 
Atque eadem nunc veraputac, nunc diflona vero. 

Vallibus ut juga cdradocuihtiant ftepè rtttoais*. 

alte QkjKVt 

i . aXVIì • 

Clara licet nitidi^ jungas'pigrrtenta me t allir-,- - 

Adde corufcantes , mittic quos India , truncos , 
Abfciilìque recens fibras venafque fmaragdi : 

Nis, 


•A 



8o 

Dal? ber btt , e chili fior dentro a quel feno 
Fojli , ci afe un faria di color vinto , 

Come dal fuo maggiore e vinto 7 meno l 
CANTO fili. VEB.SO a8. 

XXVIII. ■! . • 

Verdi , come foglietto pur mo ’ nate . 

CANTO Vili. VER^SO 3 6 . 

XXIX. 

Come' virtù eh' a troppo fi confonda . 

CANTO Vili . VEB^SO 63. 

XXX. ■ • iV .. 

Come gente di fubito fmarrita . 

CANTO Vili. VEB^SO 87. 

xxxi. j, . • : . ; » 

Sì come ruota più prcjfo allo fielo . 

CANTO Vili. VE IISO 89. 

XXXII ••••.*. : 

. . . ; . • . . er y una bifida , .... ... 

Forfè qual diede ad Eua il cibo amaro • 

canto vili . veb^so io*. 
xxxi ii. 

....... come bejlia , che fi hfeia . 

CANTO IX. VEB^SO 34. 
XXXIV. 

V . < . . • 

Non altrimenti Achille fi rifeoffe , 

Gli occhi fuegliatì rivolgendo in giro » 

E non fappiendo là dove fi f offe , , ■ 

Quando la Madre da Chirone a Schiro 
Trafugò lui dormendo in le fue braccia % 

La onde poi gli Greci il dipartirò . 

Come 
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H’s , dono Divum , qua; gratia fulget in korcis 
Confìta , vernanti fuperat fic illa colore , 
Immense fuperant ut opes viliffima rerum . 

‘ :c) k Mri » *• * 1 

XXVIII. 

Ut gemma tenera? frondes laólente , virefcunt • 

• XXIX. • 

Immodico veluti vis obruta fomite languet . 

A 

xxx . . 

Non aliter fubità formidine pe&us hebefcit . 

A 

; / XXXI. 

Ut rota proximior , quem circum vertitur , axi • 

A A 

■ XXXII. '• *.•«- f.. •. 

• • * # • • • horrebat lethifer angtiis , '" v> 

qualis poma dedit prima; exitiofa parenti * J 

Griffe 

' XXXIII:. A 

• • • • • ut bruta cutem lambenti» comunt . 

$)fe v ^ 

/ XXXIV. ‘ 

Non lecus ^acides excuflìt peótore fomnum , 
Luminaque evigilans partes COnvertit in omnes , 
Virgineicaetus male confcius , atque locorum , 

Ad Scyron mater poftquam , Chirone rfcli&o , 
Sopituni’duxic teneri Lycomedis in aulam ; 
Sedfortejq latitare diu non paflus Ulyfles , 

• • ‘ '■ - r 4 i ...... .V. M t’. 


Ut ge- 
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CAUTO IX : FE^SO z s 

XXXV . 

Come fa Fhuovt » fAf [paventato Agghiaccia . - t 
CANTO IX. VEH.SO 67. 
XXXVI. 

A gufo d'huom „cht in dubbio fi r accerta 
£ c£e »»«/* ’« confòrto /impaura , 

Poiché la verità gli è difeoverta . 

C. 4 NI 0 IX. VEKSO 
XXXV 11. 

Pur corri un feffo , che muro diparte . 

L CANTO IX. VES^SQ ióf. , 

XXX HI. 

Come [angue , che fuov di vena [piccia . 

.CANTO IX^WE^O trt.- 
XXXIX. 

Cenere , 0 terra , c£e fe'c ca fi cavi , 

DV» co/or colf no- vejìimenta . „ , . . , 

No» ruggii) sì, ne fi mofirò si ocra 
. Tttnpoa^come tolto lofi*' l buono -a .... . 

Metello , donde poi ri ut afe marra . 

CANTO IX « ffiStSO I4f . 

, H '1 X LÌ. 

. *■ \-»:o ftì à; £*<*/ prender, fi fuo& s Va \:uìì 1 
Ostando /scontar con organi fife a L 
Ch' ofóìxW,nòrS,inteudou Le piorole* ... . 

:r&ÀMf;& i'.-’ 

Sì come r onda , che f ugge , e s'apprejja . 


Come 


». > 
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xxxv. 

Ut gelidus cui membra pavor tremefa&a revinci$ . 

• j 

XXXVI. 

Ut qui primùm anceps , tandem rem comperit ips3 » 
Oppreflum veteri relevat formidine pe&us , 
Potlquam nulla teguntLobduftum nubila verum . 

&& A • 

XXXVII. 

Ut fciffura cavo mucupi difiungit biatu . 

- >- 1'- - 

xxxvin. 

Ut cruor incifas.faliens è vulnere vena? . 

. ; ci XXXIX. v t ..i.-j 

Liventis cineris , foflàajue recenter arena? , 

Produilaj veftis rgfcxflbatdanaCoiwe® * ■ ;; 

?2$te - \ 

t '.."Xt*,.; .* ..v.' •- ■ 

Stridere fenferunt non tìc aarariapo&fts. 

Tarpejos , rapto furiati Gcefaria acmi* v> 

Cuftode i avcrsaqbe procul pca?divitq ga/à • 

éfa 

t ■' XL1. . . . i u 

qualia reddunt ' \ * / 

Orgaoapulfa manvr varia? moduianoipa yocis j 
Integra non fempet cumverba feruntur ad aures • 

S!fe 

» \l< . ‘b '’O | • 

linda velut , modi* «ji ue refugit, mod& lambic arcflas» 

F 2 Red- 
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CANTO- X. PEI^SO 47. 

XLlll . 

•<b me figura in cera fi fugatila * 

CANTO , X. FÉ Ii 50 87. 

XL 

V • « 

• fo*»* perf ma , /» cui doler s'a fretta •' 

* CANTO X. ‘ FE^S# 124. i - * 

• * ; * i • ; X LV.'- 1 r ' • • <*’i 

.No# v % accorgete voi , che noi fi am vermi , 

Nati a formar r angelica farfalla , 

Che vola alla ginfiizia fema fcbermi • .-f. : o! j ;7 

CANTO ./XS FE\SO 128. 
xhviy^ 

Toifiete qnrtfi entomatain difetto > <7 1:/ jTJ 
ro#zo verme , in cui formazipn falla . 

CANTO X. i.FE^SO igo, 

«' XhVH\ 'iSì :-ki\ j 

Come per fofientarfalajo$D ietto 9 i ... * ;.:,»j!ìoVi 
per menf da tal volta unafig$ra^ 

Si vide giunger le ginocchia al petto * 

£<* / //* del non ver vera rancura 1 ut v ‘ . . ^ i 

Nafcere a chi la vede* > i -i-ir/ì ojcvi , 'Cp* a 
'CAN STO *J. '•> 

XLVllh 

- ■ .fi 

• • • • » andavan fiotto V pondo 9 

Simile a quel , che tal volta fi fogna • . . 1 « • - 

< CANTO XI, rEJ^SOK 'm. 2 

• 2 . v»; ; a-. • *iXL I X+.n Hjì .>.{ fc « ! f 32**1. 

* . ^ 

.No# è // mondan remore altro * eh' un fiato 

Di vento , or v/># quinci , é* 0?" x#># quindi « 

• E mufa nomé , perche muta lata.* u = : . 7 . 


/ 


4 

- ■ 4 


Lavo- 


LI 


‘ • 

XLUI. 

Riddic ut impreflas & fervat cera fìguras . 

^3 • - 

Ut quem feftinat duro dolor angere morfu . 

A 

XLV. 

Sis memor , eruca? vili te femine natum } 

Cum fumes alas , quas dat cadeftis erigo , 
Ignitum rigdse Themidos revolabis ad enfem . 

tòte, 

XLVJ . 

Gignimur entomatumfimiles : in luminis auras 
Expuimur partu » ut vitiofa infetta , finiftro • 

XLVII. 

Sic , ne marmorèis defint fulcimina te&is , 

Suppònunt trabibus Telamones terga vetuftis , 
Contractiquegenu nitentia pe&ora tangunt : 
f i&a licet llt pa»na , dolet tamen ipfa , pavetque 
Spettatrix turila . 

A fftfo 

XLV1U. 

. . . . fub pendere turba gemebat , 

Ut male fopitos violens premit Incubus artus . 

. - • 

XL1X . 

Nominis optatus rumor nil flamine diftat 

Ventofo ; fpirans hinc inde remurmurat idem 
Halitus , & nomen vario fub fidere mutat . 
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CANTO XI. VER.SO 116. 

L. 

La vofira nominatila è colo? d'erba , 

Che viene , e và , e quei la difcolora , 

Per cui elT efce della terra acerba . 

CANTO XII . VER^SO i. 

LI. 

Di pari , come buoi , che vanno a giogo . 

CANTO XII. VER.SO 16. 

LI I. 

Come , perche di lor memoria Jìa \ 

Sour ' a fepo/ti le tombe terragne 
Portanfegnato quel , eh' egli era pria : 

Onde lì molte volte fe ne piange , 

Per la puntura della rimembranza , 

Che folo a' pii dà delle calcagne . 

CANTO XII. KER^SO 89. 
LUI. 

........ quale 

Per tremolante matutina Jlella . 

CANTO XII. VER^SO 99. 
L 1 V. 

Come a man dejlra per falire al monte , 

Dove fiede la Chiefa , che foggioga 

La ben guidata fopr a Rub aconte , * * 

Si rompe del montar l'ardita foga 
Pe* le Jcalee » che fi fero adetade , 

Ch' era fienro 7 quaderno e la dopa . 

CANTO X I H VER^SO 1*6. 
LV. 

• . i . . come color , che vanno 

Con cofa in capo non da lor fiaputa > 

Se non 

1 


Digitized by Google 



* L . 

Eft famai £avor incertus ; velut herba colorem 
Innovat : arentcm Titan pallefcere cogit , 

Qui priùs eduxit viridantem lucis in auras. 

LI. 

jEquata ceù fronte boves junguntur aratro . 

A 

. LI 1 . . . • * 

Sic , ullo pereat ne gens memorabilis a:vo , 

Saxa , tegunt cineres qu* terrai inftrata fepultos 
Maiorum egregios titulos , & nomina figuant . 
Hinc gelida: vanis pulfantur queftibu$urnas , 
Àffidet ingrato cineri cum fquallida turba ; 
llla pios foiùm fed mordet cura nepotes . 

LUI • 

quale 

Scintillat fidus , radians Hyperione primo . 

' 

L1V . 

Ad dextram veluti properes fi fcandere roontem , 
Tcpla ubi confurgunt, celsà qua: fronte fuperftant 
Urbi, vai miferai ! lato quà ponte fupcrbit , 
Afpera mollitur prxrupti anguilla clivi 
Appofitis gradibus , melior quos condidit retas , 
Prifca fides aderat pravai cum nefcia fraudis . 

LV. 

. . . curarum veluti qui commeat expers , 

Quodque minus retur , fublato vertice collie , 

F 4 F*m 



ss 

Se non che i cenni altrui fofpi celar fanno 
Perche la mano ad accettar s'aiuta ( 

E cerca , etruova , e quel P ufficio adempie , { 

Che non fi può fornir per la veduta . 

CANTO XI II. V EliSO 48. 

LV /. 

Al color della pietra non diverfi . 

CANTO XIII. VEP^SO y8. 

LV li. 

Così li ciechi , h cui la roba falla , 

Stanno a * perdoni a chieder lor bi fogna , 

E r uno 7 capo foura C altro auvalla , 

Perche in altrui pietà toflo fi pogm 

Non pur , per lo fonar delle parole , , • 

Ma per la vijl a t che non meno agogna . 

CANTO XIII. VÉtt&Q 64. 

L VI II. 

E come agli orbi non approda V fole , 

CANTO XIII. -VE Pfi 0 68.' 

LIX. 

... % . fi come afparvier felv aggio 

Si fi , però che queto non dimora . 

CANTO XIII. VEI^SO iao. 

LX. 

Come fa' l merlo per poca bonaccia . 

CANTO XIV. VER^SO 27 . 

LXI. 

Pur com' huom fi dell ’ orribili cofe . 

CANTO XI fi. VE Rfi 0 76 . 

LXIIi 

Com alC annunzio de' futuri danni 
Si turba 7 vifib di colui , eh' afcolta ■ 

Da qual 
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Rem turpemfignat fed nutibus obuia turba -, 
Explotans fummos digitis bis terque capillos , 
Quod quarrit, reperir : folers fic dextera praeftat , 
Infoia perficerent nullo quod lumina nifu. 

LVI . , 

Livida reddebant lapidis tegumenta colorem . . 

tòte, 

• ' LVII - 

Sic oculis capti , faedum & lacrimabile vulgus , 
Subfìdium vita; pofeentes , tempia frequentant , 
Altemifque humeris inferto vertice furguut : 
Pe&ora nam pietas ftimulis majoribus urget. 

Non folùm querulj refonant cum murmure linguq, 
O ccupat ac miferanda oculos cum fortis imago • 

dito • V 

LVI II. * ’ V, 

Verberat ut carcos oculos fol lumine fero • 

‘ tifo \ 

•v-> 1 • LJX. 

. . . . obferataccipitris fic lumina filum $ 

Nam fecus impatiens nulla confifteret arte . 

’ éì& 

LX. 

Ut merula exiguo fecit confifa fereno » • » • 

* LXI • 

Horrida ceu nimiùm reticemus nomina rerum . 

Site Site sSKs 

LX1I. 

Prxcinat eventus ut fi qais forte finiftros , 

Pallidus auditór turbato corde tremifeit » 

ì Incau- 
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IXaqualche parteil periglio l' affanni 

CANTO XIV . VERSO 141- 

% V . L X III. 

folgore parve , quando fi aer fende . , , , • , 

CANTO XII V* VERSO 144. 
LX 1V, 

. . • » come tuon che fi dilegua > 

Se fubito la nuvola fcofcende . 

CANTO XIV . VERSO 147. 

LXV . 

t . fomiglii tonar 9 che toflofiegua 

CANTO XV . VERSO 16. 

L XV /* • 

Cojwe quando dall ' # è //4//0 f pecchi 0 

Salta lo raggio alfi opposta parte > 

Salendo sù per lo modo parecchio 
A quel che fcende ; # tanto fi diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta $ 

Si come mofira efperieuza ed arte . 

CANTO XV. VERS 0 69. 

LXV II. . . . 

Co>»’ 4 lucido corpo raggio viene < 

CANTO XV. VERSO 119. 
LXVUl. 

. . . fi coni* huom » che dal fonno fi slega . 

CANTO XV. VERSO 12;. 
LXIX. 

A guifa di cui vino , 0 fonno piega . 

CANTO XVI. VERSO 1. 
LXX . 

Bujo d'inferno 9 e di notte privata 
E>' ogni pianeta , fiotto pover cielo $ 

Quant' 
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Tncautum feriat ne vis inopina malorum • 

LXIII. 

Jgntofirril's jaculo , quod nubilafindit . 

LXIV. 

. . . , ‘ toni tr us Te more refolvit » 

Obiettai nubis dum denfa repagula rupit . 

LXV * 

. .... ut Carli fequitur pad fui gura murnaur • 

A sàfe 

, i". LXV1 . 

Non l'ecus undanti e concha,aut fpecularibus amplis 
In latus oppofitum relìlit yer fatile lumen , 

Tarn rapide laqueata pecens fadigia tetti 
Quàm prius ima ruens fubiit : prseit impetus ille 
Delilientis iter lapidis non difpare trattu 9 
Ufu quod certo mondratur , & arte magiara . 

- • 1 ‘ 
LXVll . v *. 

Corpora ceu radius pellucida tranfmeat ardens . 

' : • ■ • • 

LXVlll. 

• . . difcutit ut fegnem qui pettore fomnum . 

& A 

LX1X . .J 

Ut quem fomnus iners , vini vel copia curvat . 

$fft 

; ... • LXX . • v- - . ‘ ' 

Caligans erebi facies , & notti* opacat , 

Sidera cum vulcus cortdunt velata uientes , 

- Et nu- 
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Quarti ejjer pub , di nuvol te mirata , 

Non fero al vifo mio sì grojfo velo , 

Come quel fumo , eh' ivi ci coperfe . 

CANTO X Vi. VER.SO, |io. j v 
. L XX 1% m \ 

Sì come cieco và dietro a fua guida , 

Per nott fmarrirfi , e per non dar di cozzo 
In cofa , che V mole fi i , o forfè ancida • O 

CANTO XV f. V E EJS 0 86. 

LX X li. 

. .... . . a guifa di fanciulla , 

Che , piangendo e ridendo, pargoleggia '. 

CANTO XVII. VEB^SO I. 
LXXIII. 

Ricorditi » Lettor , fe mai ueli alpe r 
Ti colf e nebbia , per la qual vedejfi 
* Nonvltrimenti , che per pelle talpe : 

* r Come , quando i vapori umidi cfpejji 

A diradar comincianfi , la fpera . 

Del Sol debilemente entra per tffi . 

CANTO XVII . V EI^SO 32 . 

LXX1V . , . . ; 

. . . . a guifa di una bulla. 

Cui manca t'acqua , fotta qual fifeo •- 

CANTO XVII. VEH.SO 40 . . . 

LXXV. 

Come fi frange il fonno , ove dibutto 
Nuova luce percuote V vifo chiufo , 

Che fratto guizza , pria che muoja tutto . -, 

]CANTO XVII. V E I{S 0 yi. 

• L X XVI. 

Ma come al Sol , che nofira vifia grava ( 

E per 
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• • * • ■ ‘ • • • 


Et nubes nigra obducunt ferrugine c*lum , 
Noftra magis denfo non preiììt lumina velo 
Quàm qui tollebat decumana volumina fumus * 

sSfe 

Duciorem apprenfum fequitur fic lumine captus # 
Ne vagus exerret., nè proenrrenria tigna 
Incautuaa feriànt , vei acerba funere mergant . 

^ -.A .*.* . . 

• V t t < V bXXH« .y , 4 . * ^ 

• ceu parvula Virgo * •• \ . 
Primula cui gemitu , rifuque oftenditur asta*. 

ttffe .... 

LXXIII • » J\ )i xs m\ >j’\ v.'v 

Non fièus aSHi Cum fumma cacùmiria nitfntis > 
Prsetexunt nebul* ,4ic interiecla tuemur , 

Ut ftupidse per denta vident velami fta. talpa; • , 
Ac*veluti curia Congeries concreti: vapòrum 
Aere rarefeit tepido , lux peruia Solis 
Languidior craifi perrumpit roboraclauftri . . 

• ja c 'ìfò m o-v'.;*/, 

•LXXIV”- 

fic fefe butta refohiity \ «’ r .?« 

Nucrimenta neget parco fi lymphà tumori ., - . ‘ 

• • ' I dfe tìte- v - 4v ' ■*’ > 

t - ' c ' LXXV. Z 0 ’i ’A r.'j 

Sic oculìs fopor excutìtur , cum fufa repente 
Lux inopinà gravi perftrinxit verbere vultus : 
Deterfus tremit file prius , fugic inde , peri eque , 

' ' ' J 

•LXXVI,^ 

Ut vièta ad nimium caligane lumina Totem , '■ ■ 

• ‘ Immo- 


i .• 


\ 


f 


\ 
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44 i . 

E per fouercbiofua figura vela , 

Così la mia virtù quivi mancava . i ' 

. CANTO XVII. VE AS 0 * 1 . • lX> 

. ixxrir 

r#r cowf wrt-ue alla piaggia arriva . 

. C^NTO Xr///. PfiJti'-O * 8 . i 'I 
uxxyiii.-- 

. . v\s : cime 'Ifueco muovefiin altura » 

Ytr lafua forma : , c£’ è «rffrf afalire 
Là dove più in fua materia dura . 

CANTO X VI Il\ VE AS O 58. . . 

...LXXIX.v: - v 

fi cpmajludio iv ape 

Di far lo mele 

Cy<isr^ , o : xvi Hi YEAVQ” 78; 

1 1 f r; • : ::j 1. LXX Jt-.’.ff ^ !" . -,/I 

. . . i «o»»’ *# fòca bini t che tutta arda , j 

C A NT.O ^XV III* • VE AS O 87» 

. . .. :‘comlbMin,<i 1 p*fowioltntaviuta. .r .i 

CANTO XVllIy , VpASO 91. 
LXX.Xlb 

£ quale Ifwena già vide idAjf tyf 

Lungo di fa di notte furia f .« 

i Teban<4i $a<M av$er° vopo 
CANTO XrXaStxASO io. 
tfw-'.i DXX.XII li 
. ; 2.- wi f W **.<-:*.•/ «i*rt Ù • 

La fredde membra , eh# la uqft# digrada , 
CANTO XiX. VE ASO 41* 

£ xx xiv. - 


v‘J 3: 


r.. 


r, I 


C*wf •'che. l'hà di penfier e arca 

0 . -fì.i 


Che fa 
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Immodica? lucem cum carlat copia lucis , 

Non alicer mentis vigor, hic mih i .coneidit omnis . 

...... 

Optatum fubeupt «t vela cumeatfa portum . 

JaSfe 

.i 

• * . . ignis veluci Chblimia fcandit , 

Natura monltrance vùam joamqpe albero celfo 
Spirat inexhauflwn'deterlis fordibus a^vuuv. 

A tifa 
.. DXXIX..* , 

• . . apiboFvelqtiiBpigra-cura' 

Condendi cellis fragrantiamell*. 

■ -*£& . ì ■■ 

. . ■ : i u (WOQE, ; <_ 

prajg^andisc ut hyckia candens . 

Afe tàte ' ■ 

-fi V LXXXI • v 
«... ut vanis agitane quem (omnia formi* . 

Quales Ifmeno viridi f aut Afopideripa 
Olenia; tacita ftipanfcu* nafte caterva: , 

Orgya dum feftus refanat vinofa Cytheron • 




\ t < \- 

O " ‘ 


L XXX la 

• • . . refovet voluti Titanius asftus . 

Nofturno qua: membra* geln laqueaca rigebant* , 

Cura gravai masftam veluti cui plurima frontem , 

Dimi. 
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Che fh di sì un mezzo arco di ponte • 

CANTO XIX. VEI^SO 64. 

. LXXXV. > 

Quale il Falcon , che prima à piè fi mira , 

Indi fi volge al grido , e fi protende t 
Per lo difio del pafio , che là il tira . 

CANTO XX.< VEB^SO 6. 

l xx x\v i • 

Come fi và per muroflretto à merli . 

CANTO XX. VEH $0 zi. 

l x x x v 1 1. 

Come fi donna che ’« partorir fia . 

CANTO XX. VEI^SO -8i. • • 

LX XX VI II. -'■■■ 

Come fan li Cor far delT altre fichi ave . 

CANTO XX . VEB^SO 129. 

LXXXIX . ■’•••• 

Guai prender fiuol colui , eh' a morte vada . 

^ CANTO XX. VEBJSQ 130. 


Certe non fi ficotea sì forte Velo , 

Pria che Latona in lei facejfe V nido , 

A partorir li du' occhi del Cielo . 

canto xx. ve i^so 140. 

. • XCI. 

Come i paftor , che prima vdir quel canto . 

CANTO XXII. VE Efi 0 67. , 

* 4 xcu. ■'•••■* ; * 

Tltcefii come quei , che va di notte , - . 

Che porta il lume dietro ,e sè non giova» 

Mà , doppo sè t fà le perfione dotte . 

E come 
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Dimidium pontis format qui cernuus arcum . 
LXXXV . 

Ut prius accipiter plantarum extrema tuetur , 
Aucupis ad Yocem móx verfus porrjgitalas , 
Aduolat & totis ad dulcia pabula pennis . 

éfr *S9& • . < 

LXXXVl . 

Tramite murorum ad pinnas ceu ducimur, arcìo,. 
LXXXV li • 

Quo gemitu mulìer jam jam paritura gravatup. 

àfa 

LXXXV1II . 

Pirata; ut raptas yendunt mercede puellas . 

A 

LXXX1X . 

Qualis fubrepit glacies , jam morte propinqua . 

1 A v 

XC . , ' ' 

Neptuni Delos non fic emota tridente , 
CumLatonaillic odiojunonis iniqua; , 

Et Pha;bum,& Pha;bi pareret, ciani nixa fororem. 

,, XGl. 

JJaftores ilio audito ceu carmine primùm . 

A 

XG1I . 

Sic praecedit herum famulus , qui no&e fub atra 
Non libi funali callem poft terga retorto » 

Sed Domino monftrat , projefta luce fruenti . 

G In fu- 
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CANTO XXIJ VE ES O 133.. 

' xeni. 

, l come Abete in alto fi digrada ' 

Di ramo in ramo » . , . - 

CANTO XXII h VEE.SO *. 

-, • ,* xciy . • - ; ; 

•. . . . ■ . - così come far J itole , 

Chi dietro all ’ veeellin fissa vita perde . 
CANTO XXIII , VERSO 19.. 

XCV . 

Si f oj»e i peregrin penfiofi fanno y 
Grugnendo per cammin gente.non nota * • 

C/;f fi volgono ad eJJ'a , e non rifanno . 

CANTO XXIIÌ. VEE.SO 28. 

....... xcvi. ..... . 

Non credo , che così a buccia frema . 

: Erifiton fi fufifit fatto fiocco * 

Ter digiunar , quando più riebbe tema » 
CANTO XXIII , VEE.S 0 34, 

XCVII. ‘; 

taren Tocchiate stuella fienza gemme » 

CANTO XXIII. V E E.SO 94. 

. . . XCVIIlfi . - . . 

/rf barba gì a di Sardigna affai V 
Nelle femmine fue è più pudica . 

CANTO XXlVé VEKSO 5. 

XCIX. ' 

•SV row? pinta da buon vento . 

: CANTO\ XXIV. YE^SQ 34.7, 

r» *• ’ ' > . v< .* ,s 

AT/i come f ii chi guarda ^ e poi fa prezza. . 

Tiù d'un , che d'altro ♦ , 


tffe sfitte $te . . . : s 

xeni. 

In fublime abies paulatim ut tollitur, apto 
Ordine ramorum . 

ritte $te 

XG1V. ’ . * - 

. . . Fortunam oculis fortitur ut auceps , 

Per denfos cui dulce dies impendere falcus . 

$te 

* 

Ac velati gradiens fufpenfa mente viator 
Offerat ignotos eadexn fi femita vultus , 

Nil cseptum remoratus iter , refpeSat cuntes . 

39fe A 

LXVI. . , 

In rugar cute contrada He Theflalus oliai 

Contemptor Cereri: tenuavit pallida membra , 
Cum proprio: , glifcente lame , difeerperet artus 

"A riite ■ 

XCVIl . 

Stant eifoiH oculi , gemmar velut annulus exper* • 

' riite $te riite ' v 

xgviii. 

Sardoas Ganeas » abiecti bulla pudoris , 

Sordibus haud iliis , (patria? proli dedecus !) acque 

m a 

XG1X. , 

Ut navi: vento yerrit vada falfa fecundo , 

ritte riite ri5te 

' c. 

Inter multa virum verfan: velut agmin * , pnefert 
Huncilli tacitus. ^ 

G » Ut vo- 
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CANTO XXIV . VEUSO 64. 

CI. 

, Cerne gli augei , che vernali ver fa 7 Nilo 
Alcuna volta di lor fanno fchiejra , 

Voi volan più in fretta , e vdnno infilo . 
CANTO XXIV . VEB^SO 70. 

CII. 

E come l'huem , che di trottare è lajfo , () - 

Lafcia andar li compagni %efi pajfeggia , 

Finche fi sfoghi T affollar delcajjò. 

CANTO XXIV . V E I{S 0 94. 
CIII . 

£»///’ efce alcuna volta di galoppo 
Lo Cavalier di fchiera , che cavalchi , 

E vh perfarfi onor del primo intoppo . 
CANTO XXIV . VE E,SO 108. 

c/r. 

. QH a fi hramofi fantolini , 0 t/rfn/ , 

Che pregano , e 7 pregato non rifponde 5 
per far ejj'er hen la voglia acuta 
Tien alto lor difio , e noi nafconde . 

CANTO XXIV. V E Rfi 0 i 3f . 

CV. 

Come fan hefiie paventate , e poltre . 

CANTO XfXIV. VEB^SO 157. 
CVI. '■/ 

E giammai non fi videro in fornace 
Vetri , 0 metalli sì lucenti e roffi . 

CANTO XXIV. VE liSO 144. 

crii. \ 

Coni huom ,chevà , fecondo eh' egli afcolta . 

1 qua- 
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CI. 

Ut vducres , agit ad tepidum quas bruma Ganopum, 
iEquata nunc fronte viam , per nubila carpunt , 
Ocyùs oblongo cadum nunc ordine fignanc . 

Gli. 

Ac veluti longo laflatus peókora curfu , 

Dimiifis fociis , nifum , grettufque remittit , 

Donec ab immodico refpirent ilia motu « 

< cui . 

Non fecus in medios interdum profilit hoftes 
Fortis eques , parili* digreflus ab ordine turni» , 
Pugnando ut primar decerpat laudis honores • 

’ tifo tffe c- 

C1V. . 

Ut cupidos , vacuofque angunt fua vota puellos > 
Quod rogitant infetta negat dum dextera : nemp« 
Acrius ut ftudium tenero fub pectore glifcat » 
Ottenditque fimul, differt fimul illa , quod optant. 

tìfe 

GV* 

Territa ceu medios abrumpit bellua curfus • 

s ite * 

. QVlé . 

Non (le , dum claufus fornacibus arftuae igni* , « 

Vitrea inardefeit » fluidi Vel matta metalli • 

GVH. 

Ut dubium qui nefeit iter , fequicurque docentem . 

G 3 Acve- 
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CANTO XXIV. VEtiSO 14*. 
CVI 1 I . 

E quale attrt iniziatrice degli albori 
v L'aura di Maggio muovefi , e orezza , 

Tutta impregnata dall ' , ? da' fiori « . s 

CANTO XXV. VEBfiO 4. 
CIXÌ 

• . . come fili Pbuom che non s' affigge , 

Ma v affi alla via fua , cA* cbè gli appaja , 
bi fogno flimolo il trafigge . 

- CANTO XXV. VE USO io. 

CX. 

£ quale il cicognin , che leva l'ala , 

Per voglia di volare , e non s'attenta 
IT abbandonar lo nido y ? £/« /<i c<i/a . 
CANTO XXV. VEB^S 0 91 . 
CXI. 

E come l'aere , quand' i ben giorno , 

P? r P altrui raggio , che 'nfe fi riflette , <• 

Di diverfi color fi mofira adorno . 

CANTO XXV. VE B^S 0 97 . 
CX// . 

£ fimigliante por alla fiammella , 

Che fegue 'l fuoco , /à vuuqtte fi muta , 
CANTO XXVI • VEB^SO io. 

CX III. 

• ,( > • • n'hanno maggior fete , 

Che d'acqua fredda Indo , 0 Etiopo . 

CANTO XXVI . r£/^0 34. 
CXIV. 

Così per entro loro fchiera bruna 

S ammuf, a l'una con l'altra formica 


t 


Forfè 


to^ 

■ • dfo db asm - 

. v v ,t ,1 G CVill. s- ' ' ... 

Ac velutl primi feftinans nuncia folis , 

Ventilat aurarecens vernantia moliter arVai 
Floribus ambrofiis pracgnans, & olentibus herbis . 

. 

QIX . 

• • * » • • ut qui non anxius haeret , 

Sed c*ptum metitur iter , nii obvia curans , 
Gonatus alacres fi re» peragenda repofcit • 

A 

ex. 

Tollit inexpertas ut parva Giconia pennas , 
Aereafque vias meditatur , nec tamen audot 
Nidum deferere , elatas & deprimit alas .. 

> 

cxi. 

Imbricus haud aiiter fpifiìs cum nubibus a5r 
Sole repercuflò , multatque afpergine luci» - 
Ornatus , varios trahit , oftentaque colore» • 

A 

V GX1I . 

Flammula cognato utnunquam fejungitur igni , 

Sed fequitur , quocumque vagus dilabitur , illum.' 

A 

CXlli . 

• * • tua namque magi» refponfa requirunt . 

Quàm gelidam fide Indus aquam , vel torridus Afer . 

. CXiV . f • - ■ * - 

Nigrantis velutidifperfa per agmina turba; 

Formica? focii» occurrunc , oraque jungunt : 

G 4 Quo 
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, fyrft * ffiiar lor via ,eber fiottoni \ jnfibfl»; cpP 
CANTO XXVI . VE IQS 0 4%* 

CXV, 

Voi come gru % eh* alle montagne Etfe ;c £3101 iì £j 

Volajjir parte * e parte in ver l'arena * ! , «sìivkl 
Quefie del giel , quelle del Sole febife * g -*«• > ■{ 
CANTO XXV l. V EftjS 0 64 < 

CXVl é 

Non altrimenti Jlupido fi turba ' . . :r , - ^ , 

Lo Montanara , e rimirando ammuta , . u. ' 

Quando rozzo , e falvatico s'inurba . 

CANTO XXVl{. VEB^SO 91, 

CX VII* 

Quali nella t rifilili a di Licurgo , v ,-? t , ^ 1 : , , 

Si fer duo figli a riveder la Madre * v , 

CANTO XXVI . VEBfiO 132. 

CX Vili. ' 

Come per V acqua il pefee andando al fondo . ( - 

CANTO XXVII . VEIQS 0 iq. 
CXIX» 

Qual è colui , che nella fojfa è mejfo . > 

CANTO XXVII . VEIiSO 37. 
CXX. 

Come al nome di Tisbe aperfe il ciglio 
Tiramo in sù la morte » e riguardolla * 

All* or che *lgelfo diventò vermiglio • 

CANTQ XXVII * VEUSO 4'q. 
CXXl . 

Come al fanciul fifà,ób'è vinto al pome . 

CANTO XXVII . VEI^SO 76. 

CX XII. 1 

Quali fi fanno ruminando manfe . 

v ... Le ca~ 
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/ » • è 


ìioy 

Qub tendane » rerum quid agant ttt qu aifere credas l 

>':* c i • ' : " s v = • - * 

cxv. 

Ut fi fbrtè grues fcythici faftigi a montis , - - >■'*■> * " 1 
Di vi fa t Libyaeque petant ardenti* arena* $ 

Hasc ut parsbrumam devitet * ac illa ealorem • 

CXVl. 

Sic agit attonito* turbato pectore voltus 

Rufticus , atque filen» oculos huc verfat & illue » 
Marmoreas , ruri aflbetus , cuoi tranfit in urbe* « 

0 • • dfe A \ 

CXVI1. . • 

Sic , duri fobolerrt luget dum m ostia Lycurgi , 

Mater Jafonios agnovit Lemnia natos » 

aok 4 

CXVlU. 

Pifcis utj,ima petens fpe&antum lamina fallit * 

GX1X* 

Corpore ceu gelido fovea demifliis in alta « 

- GXX. • 

Audito erexìt ceu lumina nomine Thifbes 
Piramus emoriens , & vi*à coniuge claUfit » 
Candida cum rubrum fumpferunt mora colorem « 

; && » 

CX£l. \ 

Morigerum faciunt oftenfa ut poma puellum . 

* iSlfe 

CXXIl. 

Ceu placida; faturo cum sramina dente remandunt , 

6 o«« 


A / * * t 

: * a- 
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* Le capre , fiate rapide e proterve , 

Sopra le cime , prima chefien granfe , 

Tacite all ' omBra , mentre che 'l Sol ferve t 
Guardate dal paftor , che 'n fù la verga u,t - n '' 

■ Pomato xV , e lor poggiato ferve • 

CA NTO XXVII . VE^SO 82 . 
CXXIII . 

E quale il mandrian , che fuori alberga 
Lungo' l peculio fuo , queto pernotta , 

* Guardando , perche fiera non lo f per ga . 

CANTO XXVIII . VEB^SO 19 . 
CXX1V . 

Tal t qual di ramo in ramo fi raccoglie 
Per la pineta , in fui lito di Chi affi , 

Ou and Eolo Scirocco fuor difcioglie • 

CANTO XXVIII. .VE^SO *3. 

cxxr . 

Tutte V acque t che fon di quà più monde , 

Parrieno avere in fe mifiura alcuna , 

Verfo di quella , che nulla nafconde . 

CANTO XXV 11 I» VERJS 0 $7- 

CXXVI. 

* . . • * . . fi com' egli appare 

Subitamente cofa , che difvia 

Per maraviglia tutt' altro penfare . 

CANTO XXVIII . V E 0 7 ». 

CXXVI I. 

Come fi volge con le piante frette 

A terra , e intra fe , donna che balli » 

E piede innanzi piede a pena mette • 

\ 

non 
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Quas priùs indomita» faliebant celfa espella» 

Per juga , dum vacuas rabies ftimulabat edendi : 
Moxtacita,nìmiumobfolem,fpatiantur in umbra* 
Non procul inde latus paftor dum debile virga 
Fulcit , commillìque gregis veftigia fervac , 

CXX1U . 

Ut pecoris cnflos , furgit cui testile teclum 
Ante gregem » tacita: vigil exigit otia noclis , 
Anxius incurfu fubito , aflultuque ferarum * 

CXX1V. 

Non alio ftrident impulfi murmure rami 

Piniferi falcus , Iute* prope (lagna Ravenna: . 

Cum furie indignaos excuftis Aufter habenis , 

' gfòft éh 
cxxv. 

Unda fuo quxeumque nitec puriflìma fonte > 

Judicio propri* forderetNajados , illam 
lllimi (ìquis rivo componere vellet . 

«afe site 

CXXV1 . 

. . . • . . ut rerum nova furgit imago 

Continuò , mentem complet qua: fola , negatque 
Attonitam novitate alias admittere curas . 

« ' s30& 

. , cxxvu. 

Ut rotat argutas celeri vertigine plantas 
Ad numerum virgo neetens velligia, do&o 
Vifa pedi vix illapedem praffigere motu . , \ 

/ . i - # 

. > 

.... i quali* 
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CANTO XXV III. VE I^SO f6. 

. CX XVI II. 

non altrimenti 

Che vergine , che gli occhi onejii auvalli • 

CANTO XXVIII . VEI^SO 64. 
CXX IX. 

Non credo , che fiplendefi'e tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio , fuor di tutto fuo cofiume . 

CANTO XXVIII. VEIiSO 71. 
CXXX. 

Ma Ellefiponto , là * ve pafsò Xerfe 
Ancora freno a tutti orgogli umani , 

Ti ii odio da Leandro non fojferfe 
» Ter mareggiare intra Sefio , 0 Ahido 

CANTO XXVIII é VETiSO nu 
CXXXI. 

Come fiume , eh' acquifia 0 perde lena . 

CANTO XXIX. VEIiSO 4. 
CXXXII. 

E come Ninfe , che fi givan fole , 

Ter lefalvatiche ombre , di fi andò 
Qual di fuggir , qual di veder lo Sole • , 
CANTO XXIX. VE 11 S 0 o. 
CXXXII I. 

Tiù chiaro ajfiai , che Luna perfiereno t 
Di mezza notte nel fino mezzo mefie . 

CANTO XXIX. V E RJS 0 fo. 
CXXXIV. 

fi tardi 

Cheforan vinte da novelle Spofie . 

E di 
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CXXV11I. 

qualis 

Pulchra decenter humo defigit lumina virgo . 

riSfe SiS A 

CXXIX. 

Plaud equidem tanto fuccendit fulgure lucis 
•Maternos oculos , jaculo cum fixit acuto 
( Non ea mens puero ) tua te , Gythereia , proles . 

cxxx. 

Tectus Achemeniis fed puppibus Hellefpontus , 

Proh furor ! humanique extrema protervia faftus * 
Non cibi fic nocuit , nodiurne natator Abydi , 
Cum iluclu lutante tuos tardare* amores . 

Mfe 

CXXXI. 

Ut nunc parcusaqua» , nunc au&ior imbribus amnis, 

àfth A 

GXXXIl . 

Non aliter noto difperfa: more puella? 

Teda per antiqui nemoris frondentia gaudent 
Pars libare diem,pars fternere membra fub umbra. 

CXXXI II 

Clari^ ignefcit , quam Ciclo Luna fereno , 

Nocle tenet medium faturo cum lumine curfum. 

gjte 

GXXXIV. 

* * \ *. .* tam lenti regula motus 

Coniugio jundas poterat luperaro puellas • 
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CANTO 


11 ' 


9 1, 




iiy. 


xxix; V E R,S 0 

CXXXV. 

v J; tratti pennelli ave a lembi ante . 

CANTO XXIX . VER.SO 
CXXXV I • 

Si come luce luce in del feconda* 

CANTO XXIX . VERSO 
CXXXV1U 

% p . # e gli occhi d'Argo 
Se foffer vivi ,farebber cotali • 

CANTO XXIX. VER.SO 
CXXXVÌ1I. 

Non che Roma di carro così bello 

Rallegrale Africano , o vero Augufto ; 

Ma quel dei Solfaria pover con elio V . 

Ouel del Sol, che fuiandofù combufto , 

Per l'orazion della terra devota , 
v Quando fi* Giove arcanamente giujlo . 

CANTO XXX. VERSO f. 
CX XXIX», 

- # * come' 1 più baffo face , 

] 'oualtimon gira ,per venire a porto . 
CANTO XXX , VERSO 
CXL. 

Quale i beati al novijfimo bando , 

, Surger m prefi ognun difua caverna . 
e La rive flit a carne alleviando . 

CANTO XXX. V E R,S 0 

CXL I* 

lo vidi già » nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rofata , 

£ r altro Ciel di belfereno adorno . 


13 - 


22 - 


Ila 


Digitized by Googlc 



A 

cxxxv . 

Pi&oris fimiles producit dextera tra&us , 

G XXX VI. 

Flammiger ufque novis crebrefcit ut ignibus aehter . 

& 

CXXXV1I. 

. . . oculi , quibus afHuit Argus , 

Suppeterec fi vita , alia non luce niterent . 

CXXXV111. 

Currlbus Urbs generofa Remi non talibns olim 
Exiliic , claros ageretcum lasca triumphos . 
Cedere quin illi poflèt Titanius axis , 

Vindicibus flammis olim qui devius arfit , 

Telluris queftu tandem exoratus acerbo , 

Per Carli cladem , alfervit cum Jupiter arquum . 

A 

GXXX1X. 

. . • . i ut feptem,fidos Boreale, triones 
Certa luce regunt , qui clavum e puppe gubernant. 

a m 

CXL. 

Felices anima: veluti cum , Sole fupremo , 

Corpora deteclis tollent rediviva fepulchris , 
Sarcina inox animos qua: non onero fa gravabunt • 

‘ étti 

CXL1. 

Quali: inalbefcit cum primùm rofcidus aSr 
Pietà rofis facies eoi fubrubet axis , 

Purius ex omni Gaelum fed parte renidet : 

Perfpi- 
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E la facci* delfol n a fiere ambrata 
Si che per temperanza di vapori , 

V occhio lo fofienea lunga fiat a : 

CAUTO XXX . VEB^SO 4*. 

CXL 1 L 

# ' # # col rifpitto , 

Co/ quale il fant oliti corre alla mamma , 
Quando hìl paura , 0 quando egli è afflitto . 
CANTO XXX. V E Rfi 0 y8. 

CXL III • 

Quafi ammiraglio , che 'n poppa ed in prora 
Viene a veder la gente , che minifira 9 
Ter pii alti legni ,ed a ben far la neutra . 
CANTO XXX. VEBJSO'IU' 

CX L IV. 

; . ' come colui » che dice , 

E 'ìpiù caldo parlar dietro riferva . 

CANTO XXX. VE I^SO 79. 

CXLV. 

Così la madre al figlio parfuperba . 

CANTO XXX. VEKSO 87. 

CXLVU 

Si conte neve tra le vive tr avi » 

Ter lo dojfo d'Italia fi congela , 

Soffiata , e fretta dalli venti [chiavi , 

Voi liquefatta in fe fiejfa trapela , 

Turche la terra f che perde ombra , fpiri t 
Si che par fuoco fonder la candela « 

CANTO XXXI. VEUSO 1%. 

CXLV II . 

Come balefiro frange , quando fiocca , 

Da troppa tefa la fua corda e l arco % ^ 
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Per fpicuà valtu* tunc fol caligine velar * 
Congerie* neque enim yetat i&terieàa vaporimi 
Defixos oculos longo fubfiftere vifu . 

,*<&u** : 

• • • _ • ■ i , • • . fronte modella , 

Qua materna puerfugien* in brachia currit , 

Si quid turbatus paveat , laefufue gemifcat . 

?S5fe ?5Jte ■' 

: cxLiiir 

Latè confpicuis ceu Du&or nauticus armi* 
Difpofitas acies , opera & navalia luftrat 
Per puppcs, pugnarque animo* incendit amore . 

• • • • • valido ceu qui lermone perorans , 

Qu* robufta magi* retur » poftrema relinquic • 

Sic nato imporne rigida: brevi* ira parenti* • 

iSJfe £$& 

. " CXLV1.T. •- 


Fraxinei* veluC incumbens nix algida rami* 

Siluofis humeris induruit apetinini , 

In glaciem concreta rigens Borealibus auris i 
Continuò at gelidus guctatim decidit humor , 
Affrica dom tepido* expiret xnitior auftros , 

Non fecus ac lcntum Te cera refoluic ad ignem • •> 



Impete fic nimio elidit balifta reludlans 
Contento* nervo» , curvumque enormiter arcum t 

H Segni- 
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È con meri foga !*dftà II fistiò fóci A i 

santo xxx i 4 rei^so ej. 
cxLriJti 

Nuovo augelletto dui o tri Affetti ; 

Ma dinanzi da gli occhi de' pennuti 

Rete f [piega indarno » • Jìfaetta 

CANTO XXXlk XE^SO 66. 

C X L IX , . ;• * » 

Quale i fanciulli , vergognando , muti 
Cogli occhi a terra ftannoft afcoltando , 

EJ'e riconafcendo , e tipìntnil . \ ‘ 

CANTO XX XU VEH.SO -ili, . i 
CL. 

Con men di refftenza fi dibarba 

Robufto cervo , o t>«*à a nafte al vento , 

Q vero à quel della tèrra d'Jarba e ■ 

.CANÌQ XXXI li. V EUftìO io. 

C£/. 

Co»»* fotta li feudi per f alitar fi t 

Volgefi f chiara e e sì gira ccd/ègno , ■ . - — 
Tri ma che pojfa tutta in fe mutar fi* 

canto Xxx Hi rè US Q 34. 

. ci.ll è- 

Forfè in tre voli tanto fpaaio pr'efè ■ ■ ■ 

Disfrenata f detta « 

XXXIÌ4 XE^SQ 41V - 

ChiiL ^ 

• • « , fora dagl'indi 1 - 

■Ne’ bofichi lor , ^ altezza ammirata , 
CANTO XX%Ì 1 , VÈl{SO p. 

CJU*\ r 

/? nafte e piante , quando c afe a 

Giù 
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Segnius Se metam feriunt Gortynia téla • 

ex! vili. 

Ales inexpertus repeticos ixftit ad idus $ 

Piuma fenilis aves feci quas corroborar , illas 
Hauti quaquam iaqueis capias , feriafue fagittis . 

afe afe afe 

GXLIX. 

Ut reticene tenari coram monitore puelli # 
Deiedifque oculis admittùnt afpera verba , 

Et folum ingenuo purga nt male feda rubore , 

afe afe afe 

CE . 

Ocyùs ad terram fibris eonvulfa recumbit 
^Efculos , Ardoi Bore* feu vida lacerto » 

Seu nemus impuierit rabies violentior Aoftri . 

fiite : 

Teda acies clypeis vitans fic hoftica tela 

Signiferum fequitur , fenfirn revoluta per orbem, 
Integro priùs ada quéat quàm corpore verti » 

afe afe - ■ * • 

CLU. 

Tergemmo iadu fpatium t$net aeris «quum 
Excuflum nervi* jaculum . - v > 

f0te M 

CLlllf * • * • * * 

. . Indica Sylva • 

Tarn cello nullas oftencat culmine pianta* , 

afe 

. CL1V. 

Arborei veluti fectus , cum lasca corufcat 

H 2 Eux 


\ 


Digitized by Google 



*** 

Giù la gran luce mifchidtucon quella $ i 
CAr raggia dietro alla celefie lafca 9 
Turgide fanfi 9 e poi fi rinovella 

Di fuo color ciafcuna , pria che •/ Sole '■ \ 

Giunga li fuoi corfier f Ut' altra fella • / . 

. CANTO XXX II. VBB^S 0 . 67. I 

; 

Cowf pintor , che con efempio pingtc . 

CANTD XXXI I. rEt^SO 75. 

. CLVI» . 

Quale a veder de' fioretti del melo 9 ; k ■ 1 1 

Che del fuo pomo gli Angeli fà ghiotti » 

E perpetue nozite fi nel Cielo 9 
Pietro 9 e Giovanni 9 e Jacopo condótti ■ ì 

E vinti ritornaro alla parola 9 ì. • •. , a 
Dalla qual fumo maggior fonai rotti $ iì < :• ; 

E videro fcemata loro fcuola 9 
Cori di Moire 9 come d'Elia 9 
E al Maefiro fuo cangiata fola .T 

CANTO XXX li. VE^SO .iP 9 . 

• \ . . CLVII . 

Non fcefe mai con fi veloce moto 
Fuoco di fpejfa nube 9 quando piove 
Da quel confine 9 che più è remoto * • . .. T 

CANTO XXXII. . FÉ ASO . ufi.' 
CLVIIU 

"•••*• come nave in fortuna . 

Vinta dsir onde , or da poggia. » or da orza • . . 

CANTO XXXII. ^VEASO xa8. 
CLIX. 

• • • quaf efce di cuor che fi r animar ca . 

•. \ • ‘ . / . \ . 
w ‘ \ . 

come 
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Lux Phoebea , fuos ilH foriatqne nitore* > 
Squamofa exoricns poti lidera , Portitor Helles , 
Augefcunt ; viridi frondem renovantque juyenu , 
Cam vernar fpirant a nix , Titania lampa* 
Jungitur sedivi* cumnondum torrida fignis . 

• - 
GLV • . . ; 

Nititur, archetypatut Piètor reddére forma* . > 

$ 3 % 

’CLVI. . . . . . 

Quale», ut vifo plaotae fe flore bearent 

( Pomis namque famem fuperì felicibus explent , 
Lauta ftruit- teleftis ubi convivia ipanfu> ) , . . 

Tergemini Ifacidas dué\i ad faftigia monti* 
ExiUere falò revocati voce Magiftrf , v 
Voce magi* duros morti* rompente fopores $ 
Ereptofque oculis dolverunt pe&ore trilli 
Thesbiten-, Phariafque acies qui merflt Erythraj 
Nec niveos velut ante , tuos , o Numen , ami&u s • 

‘ < v ' V ^ - 7 '•> 

CLVI1 V 

Non terra* fubiit rapido fic impete pracceps . . 

ignea fax , fubitus cum decidit imber aquarum » 

F ufus absetherea , quà furgit celfior, arce ». 

.* r CLV111 . 

.ut navi* jactata profondo k 

Nunc dextrum dat prona latus,nunc vièta finiftrum * 
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, opus 



ut 

CANTO I. fEUSO 127. 

IX. 

, . . come formattati s'accorda " , 

Molte fiate alla 'nteétion dell' arte , 
ter eh' a rifonder la materia Iforda . 

CANTO 1 . KE&O 1 3$. 

X . ‘ 

• . .fi come veder fi fui cadere 

Fuoco di nube , fe l'impeto primo 
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CANTO X. XEB^SO 89. 

LI. 

Se no n com 1 acqua , eh ' al mar non fi cala . 
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Tinnitufque cient -, jucundo nempe metalli 
Murmure , corda novis urunt Sagranti» dammis . 

jaSSa 

UH . 

H*fit , nixa fuo velati fuualia fulcro . . 

• fcfe 

L1V. 

0 # Sol inde refulfit , 

Gangìs uc exoriturnitidis , quern cernimus *undis. 

‘ - 

. LV. , . . . 

Reflexum veluti fuperat lux prima nitorem . 

LVl. 

Fle&itur ut molli gremio fi nubis aquoGe , 

Calle duplex »quo diilans , & concolor ?rcus , 
Imbres Junonfs cum nuncia concipic Iris , 

Alter ab alterius prodit curvamine torquis : . 

Acceptas voces ut garrula Nympha remittic 
Qua? , Narcife , tuis , veluti vapor » ignibus arfit * 
Inde edam non falfa ferunt praslagia gentes 
( Fosdera Lamechid* ut fpondent jurata Tonanti ) 
Non vltra imbriferi periturum llragibus orbem • 

Sic 


\ 
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CANTO XII . VE^SO :6. 

IT//. 

P//r come gli occhi , eh" al piacer che i muove 
Conviene infieme chiudere e levar fi . 

CANTO XII . VEB^SO 29. 

ir///. 

....... alla Jlella 

Parer mi fece , in volgermi alfuo dove . 

CANTO XIII. FEB^SO 1. 

' I/X. 

Immagini chi bene intender cupe , 

Quel eh' io or vidi , e ritegna Fìmage , 
Mentre eh' io dico , come ferma rupe , 
Quindici felle , che , in diverfe plage , 

Lo cielo auvivan di tanto Jereno , 

Che foverchia delF aere ogni compage . 
Immagini quel carro f a cui il feno 
• Bufa del noflro cielo , e notte , e giorno , 

Sì eh' al volger del temo non vien meno . 
Immagini la bocca di quel corno » 

Che fi comincia in punta dello fielo , 

A cui la prima ruota va dintorno , 

Aver fatto di fe duofegni in cielo , 

Qual fece la fglivola di Minoi 
Allora t che fentì di morte ilgielo : 

E l'un nell'altro aver gli raggi fuoi , 

E amenduo girarfi , per maniera , 

Che l'uno andajfe al primo , e l'altro al poi 
Ed aura quafi F ombra della vera. 
Cofellazione , e della doppia danza t 
Che circulava il punto $ don io era • 


LVII. 


141 


Sic oculi t quos grata tenent fpectacula , motu ■ 

. ' Claudunturque iìmul , fimul & referantur eodem , 

• 

LVIII. 

. . . ... velati magnetica cufpis , 

llluc, vox undeinfonuit gratilfima , verter • 

• r ; te ' 

\ L1X * 

Finge animo , fiquidem penitus cognofcere flagras 
Dudum vifa mihi , Se firmo fub pectore ferva 
Quae repetam , nullo ceu mobilis impete cautes 
Finge , inquam , ter quinque animo caeleftia figna , 
Qua? puris axem latè fulgoribus ornane , * 

Et fuperant quicquid fpiffie calignis obftat : 
Adiicias feptem , qui formane plauftra , Triones , 
Vertice ubi fummo nunquam nos deferit Arótos , 
Veliera nec vetieis radiantia tingie in undis . 
Adftrue mox geminum» cornu qua prominet, 
aftrum v ' . , > ♦ » v 

V * • \ 

Extremà fummi quod cufpide vifitur axis , 

Sefe ubi circumagit rutili prior orbita plauftri : 
Inseminano folershsec fiderà ne&e coronam , 

Ut fertum Creflae referant illuftre puellse , 
Compofuit poftquam fupremo lumina fomno $ 
Alcernis niteat radiis , fed juncta viciflìm , 

Ad numerum Celeri vertatur & ucraque gyro , 
Dimenfum retinens certa vertigine motum • 

Ha?c fi perficias , tum dernum yera # tenebis 
- Siderei fimulacra globi , duplicifque chorese , 

Qa* fefe circum veftigia noftrarotabat . 

Tar- 
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CANTO 


2 3 * 


XIII. VE liSO 

lx. ; 

Quanto di là dal muover della Chiana » 

Si muove 7 Citi , che tutti gli altri avanza . 
CANTO XIII , VEKSO 77 . 

L XI. 

Similemente operando all’ artijla * 

Ch' hà l'abito delP arte , e man , che trema . 
CANTO XIII. VEE.SO 131, 
LXII . 

fi come quei , che fiima 

Le biade in campo pria che fien mature . 
CANTO XIII . VEI^SO ijj . 
L X III. 

Ch' io ho veduto tutto 7 verno prima 
Il prun mofirarfi. rigido e feroce , 

Taf ci a portarla rofa in fu la cimai 
E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo Mar . per tutto fuo cammino , 
Perire al fine all' entrar della foce , 

CANTO XIV. VEE^S 0 1 . 

LX1V. 

Dal centro al cerchio , e sì dal cerchio al centro 
Muovefi V acqua in un rotondo vafo , 
Secondo eh' è percojfa fuori 0 dentro .. 

CANTO XIV . VE ESO 19. 

h xv. 

Come da più letizia pinti e tratti 
Alla fiata quei , che vanno a ruota , 

Levan la voce , e rallegrano gli atti . 


una 
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< ' A fgfo • 

LX. 

Tardior Hetrnfcos veluti Glanis irrigat agros 
Adriferi motu , cui vis rapidiffima , Cagli . 

$}ft é'fà 
. LX1 . 

Ut fabri ,fenio aut morbi gravitate trementis , 

Desterà non fequitur , qua; largè fuppetit , artem . 

«afe safe 

LXII . , 

veluti qui judicat ampia j 

De fegete , infpicitur tenera cum meiìis in herba . 

LXHI* 

Vidi ego , cum fluerent hibernag tempora brumae , 
Cuìpidibus rigidis duros borrefcere fentes , 
Purpureas fed ferre rofas iam vere propinquo . 
Vidi edam Zephiro turgentia vela fecundo 
jEquoreum ferri per iter piaudentibus undis , 

Mox eadem portu mergi male tuta fub ipfo . 

S& 

LXIV. 

Ad centrum ex oris , a centro rurfus ad oras , 
Concha rotunda finu quain colligit,unda moueturj 
Inchoat ut motus extra percufla , vel intus . 

- LXV. 

Ut qui fedivo tedantes gaadia vultu , 

Converfo ducunt jucundas orbe choreas , 
Concentufque addunt hilares>animofque relaxant. 
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CANTO XIV. VERSO 37. 

LXVI. 

un a voce mode fia t 
Forfè qùalfìi dell ’ Angelo a Maria . 

CANTO XIV . VERSO p. 

L X VII. 

Ma fi come carbon , che fiamma rende , 

« E per vivo candor quella foverchia , 

Sì che la fua parvenza fi difende . 

CANTO XIV. VERSO 6 9. 

L XVIII, 

- A guifa d'Orizzonte , che rifchiari . 

CANTO XIV. VERSO 70. 

hXlX. 

E fi come , alfalir di prima fera , 

Cominci an per lo Ciel nuove parvezne , 

Siche la cofa pare , e non par vera . 

CANTO XIV . VERSO 97. 

LXX. 

Come difiinta da minori in maggi 

Lum’ biancheggia tra i poli del mondo <• 
Galaffia sì , che fi dubbiar ben faggi . 

CANTO XIV . VERSO 112. 

LXXI. 

Così fi veggi on qui diritte e torte , 

Veloci e tarde , rinovando vtfia , 

Le minuzie de' corpi lunghe e corte t 

Muoverfi per lo raggio , onde fi lifia 

Tal volta l'ombra , che , per fua difefa , 

. : La gente con ingegno ed arte acquifia « 

. E come 
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LXVI. 

vox piena pudoris , ; 

Qualis ab asthereo , Virgo , tibi ditta Minierò . 

a ; 

LXVU. 

Ut carbo feptus nativis undique flammis , 
Lambentes aiflus fuperat candentior ipfe , 

Et fua pellucens intus velamina vincit . 

LXVIII. 

Exortu Solis primo clarefcit uè aer . 

A 

LX1X. 

Prima nitens velut accendit cuna lumina Vefper , 
Signa ferenato tranfourrunt lucida caelo , 
Obtutqs dubios incerto & lumine praìftant . 

A A A 

LXX. . 

Confica ceu vario molis diferimine pandexis 
Lumiua , lattefcit medio fpettabilis axe , 

Ignota dodtis candoris origine , caliis • 

A A A 

LXXI . 

Cernimus haud aliter , rettis curvifque figuri * j 
Nunc celeri, tardo nunc fe variantia motu , 
Sufpenfa omnigena: formai corpufcula , Solis . 
Exciri ad radios $ lucis cum linea fignac 
Obfcuras asdes $ tuéae ftationis in nfuin 
Qnas genus humanum folerti comparai arte • 


K • Orgas 
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CANTO XÌV. TE JiSO 118. 
LXX1I. 

E come giga ed arpa , in tempra tefa 
Di molte cor de, fan dolce tintinnò 
A tal , da cui la nota non è intefa . 

CANTO XIV . VEK.SO i :6. 
LXXIII. 

Cornea colui , che non intende e ode . 
CANTO XV. VEKSO i ^ 
LX X IV. 

Quale per li feren tranquilli e puri 
Difcorre adora ad oirfubito fuoco , 
Movtndo gli occhi , che Jlavan fcuri j 
E pare fella , che tramuti loco , 

Se nonché dalla parte , onde s'accende , 
Nulla fen perde , ed eJJ'o dura poco . 

■ CANTO XV*- FE-SLSO 24* 
LXXV. 

Che parve fuoco dietro ad alabajlro . 

CANTO XV. VE USO 2 f. 
t • • v LXXVI . 

Sì pia Tornirà d'Anchife fi porfe 

( Se fede merta nojlra maggior Muf t ) 
Quando in Elifio del figlino! s'accorfe , 

, CANTO XV. VE-H.SO <6. 
LXXV II.' 


. come rata, 

DelVnn ,fefi conofce , il cinque , e ' Ifei • 
CANTO XVI. VE-ASO 28 . 
. LX X Vili. 


Come s'auviva , allo fpirar de' venti , 
Carbone in fiamma . 


Come 
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; A 

LXXIl. 

Organa ceu Pfaltes qui tracUt . tenta perite 
Imparibus nervis tarato modulamine mulcet 
lgnaros edam numerorum , artifque canor» . 

& 

LXX11I. 

Ut qui verba,rudis quarnonintelligit , audit, 

LXXiV . 

Nubibus ut cario deterfo , Se no&e ferena , 

Condnuò albefeens ex arthere decidic igni* * 
Atqne * aliò conyerfa, ad fefe lumina flettiti* 
Sideris in morem difeurrere cernitur iile $ 
Pareiculam Carli nullam fed devius ardor 
Atterit , inqueleves vixortus fpluitur auras * 

& «SWfe sSlfo 

LXXV. 

.Ut cum gemma leves ignes pellucida condit • 

fgfe tifo. : * 

LXXV1 . 

Anchifar haud impar pietas veftigia flexit 
( Siqua fides vati , qui me per Tertara duxit ) 
Magnanimum Aineam elyfìis cum vidit inhortis . 

LXXVI1. • 


inclufo ut nofeitur omnis 
Congeries numeri , bene fi reputabis , ab uno . 

LXXVIII. 

Fervet ud , virefque capit , fpirantibus auris . 
Flammatus torris 

K 2 Cor- 
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CANTO XVI : VE\SO 69. 

LXXIX. 

Come del corpo il cibo che s' appone. 

CANTO XVI . VEH.SO 70. 
LXXX. 

E cieco toro più av accio cade 

Che cieco agnello ; e molte volte taglia 
Più , e meglio vna , che le cinque Spade . 
CANTO XVI . VEE^SO 82. 
LXXXl'. 

È come V volger del del della Luna 
Cuopre , e difcuopre i liti fetnapofa . 

• CANTO XVII. VEIiSO 1. 

« L X XXII • 

Qual venne <1 Olimene pii' accertar fi 
Di ciò , eh' aveva incontro afe vdito , 

Quei , eh' ancor fi ì padri afiglifcarfi 
CANTO XVII . VEH.SO 
LXXX I II. 

Che t come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo dtC ottufì . 
CANTO XVII . VEE.SO 
LXXX IV. 

Se non p come dal vifo , in chef /pecchia , 
Nave , che per corrente giù difeende . 

CANTO XVII. VEB^SO 43. 

, LXXXV. - . . 

• fi come viene ad orecchi 4 
Dolce armonia da organo . 

CANTO XVII. VEB^SO 45-. 
. L XXXVI. 

Qual fi partì ìpolito d' Atene , 
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Per la 
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• 

LXXIX . : ; . 

Corporibus ceu multa nocet miftura ciborum . 

(Usa Sife • • • • • 

• lxxx. ...... , 

Procumbit terra? citiusBos lumine caflus , 

Expers quam lucis tener agnus : nec femel ufu 
Centum commodior gladiiscognofcitur unus . 

' 

i LXXXI. 

Ac veluticaelo peragit dum Cynthia curfum 

Nunc condit , refluente falò , nunc littora nudat • 

LXXX11. 

Ut dubia ad Clymenen properavic origine mosftus 
( Irati potuere Epaphi convicia tantum) 

Qui natis minimum docet indulgere parentes . 

I 

LXXXI1I. 

Namque ut , quod pronum eft certis oftendere fignis , 

Obtufos geminos non ritè triangulus aequat . 

’ 

; LXXX1V . 

Ut vim non infert vultus fpeculantis in unda , 

Incita qu;e prono defertur flumine , nayi . 

LXXXVt 

• • • • • • ut fertur ad aures 

A fidibus praedulce melos 

• LXXXV 1. ’ 

Cecropia veluti Thefìdes fugit ab urbe , 

K 3 Ince- 
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Per la fpietata , e perfida noverca . 

CANTO XVII. VEUfiO 103. 
LXXXV 11 . 

. • • . » • come colui , che brama , 

Dubitando , coniglio da perfona , 

CAf > e uvol dirittamente , ed ama . 

CANTO XXII. VEB^SO il], 
LXXXVìll. 

Quale a raggio di fole /pecchi 0 d* oro . 

CANTO XXII. VEI^SO 134. 
LXXXIX. 

« . come vento , 

Che le più alte cime più percuote . 

CANTO XtUL. VE\SO 21. 
XC. 

Come fi vede qui alcuna volta 

V affetto nella vifia , s'ello è tanto , , 

Che da lui fia tutta l'anima tolta . 

CANTO XVlll . VE\SO 3*. 
XCl. 

. .' . ... . . h far a V atto , 

Che fù in nube il fuo foco veloce . 

CANTO XVlll. VEEfiO 41. 

XC II. 

E letizia era ferza del paleo . 

CANTO XVlll. VEI^SO 4*. 
XCl ir. 

Comi * occhio fegue fuo falcon volando . 

CANTO XVJ 1 I. VER^SO 58. 
XCIV. 

E come per fentir più dilettanza , 

Bene operando , l'vom di giorno in giorno 

r ' S'ac- 
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Inceda; fugiens flammafqueodiumque novarese ; 
LXXXVII. 

. . . optar veluti qui rebus in ar&is 

Cotifilium , veterem fociumprecibufque fatigat ,, 
Cujus vis animi praftans , & amica voluntas • 

àfa tflfo tòlto 

. ; LXXXVliI . 

Aurea ceu folis radiis fpecularia fulgent • „ *•. , 

tòlto sUb ?21fo 

LXXX1X . 

• • • • • qualis vis improba venti 

Exeric indomitas magis in fubiimia vires . 

JSife ,#te f$ft , 

• ■ xc » 

Interdum vita; longo fic nofeitur ufu) 

Fronte , velut fpeculo , flagrans exprefla cupido , 
Cum rapitur , curàque animus defigitnr una . 

rito 

xci. * 

• • • • . • Ignefcere cernes , 

Cernitur ut vapor accenfus cum findere nubes . 

tòfa tòlto 

XCII . 

Laetitià in gyros a&us , ceu verbere turbo • 

tòlto tòfc 

XC1II. 

Accipicrem fixis cculis ut fufpicit auceps . 

tòlto tòte tòlto 

s, XC1V . . 

Nefcio qua fic farpe animus dulcedine focus , 

llfque magis, ftudio dum pulchri afluefeit Honefti, 

K 4 Virtù- 
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S' accorge , chs la fua virtute avanza . 

CANTO XVlll . VERSO 64. 
XCV. 

E quale è il trasmutare in picciol varco 

Di tempo in bianca donna , quando *1 volto 
Suo fi difcarchi di vergogna il carco . 

CANTO XV 1U. VER.SO 71 . 
XCVl. 

E come augelli furti di riviera , 

Qua fi congratulando a lor pajlure , 

Fanno difie or tonda or lunga fichi era . 

CANTO XVlll. V E IfiS 0 $1. 

XCV II. 

Voi t come nel percuoter de' ciocchi arfi , 

S urgono innumerabili faville , 

Onde gli folti Sogliono agurarfi . 

, xCANTO XIX. VE USO, + 

XCVII.I. 

Farea ciaficuna rubinetto , in cui 
Raggio di Sole ardejfe fi ac cefo » 

Che ne' miei occhi rifrangere lui . 

. CANTO XIX. VERSO 19.. 
XCIX. 

Così un fiel calor di molte brage 

Si fà fientir . • • * 

CANTO XIX. VE RS 0 54 . 

C. 

Quafi falcone , eh' efice di cappello 

Muove la tejla , e con C ale s' applaude » 

Voglia mojlrando » e facendofi bello . 

K * 

Com' 
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Virtutis tener» vires augefcere fentic . 

tifa tffe 

XGV. 

Non aliter niveo fpeélabiiis ore puella , » . 
Purpureo cjuamvis rubeat fuiFufa pudore , 
Continuò pruno vultus candore colorat . 

. » tifo ■ 

XGVi. 

Deferuere velut volucres cum littus aquofum , 
Alterno concento hilares ad pafcua migrane , 

None acie in gyrum flexa , nunc ordine tango 

* 

XG Vii . 

Ac veluti , fli&u torris fumantis ad ignem 

Cumcrepicu innumere exiliunt hinc inde favillai 
Atque auri vulgus totidem fibi millia fpondet •: 

tffe 

r XCV1II . 

Clara corufcabat non difpar torba pyropo , 

Cum radius geminam ardentem Ile verberat,illain 
Integrum gremio credas utreddere folem * 

XC1X . . ' : 

Non fecus , in cumtilumprunis crefcentibus , ignis 
Acriùs ardefeit . 

& te 

C. 

Detraclo velutaccipiter fublime galero 
Attollit caput , excuflis Se conctepat ali$ , 
Exornans celfo monftrandas aere pennas . 

' ' •' ;> 

Qualis 
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CANTO XIX . V EI^SO 60 

CI. 

Com ’ occhio , per lo mar entro , s'interna » 

, Che benché dalla proda veggi a il fondo , 

J» pelago noi vede : e nondimeno 
Egli e , ma cela lui l'ejjer profondo • 

CANTO XIX. PEB^SO 90 
CU. 

Quale four ’ ejfo 7 nido fi rigira , 

Voi che ha paf cinto la Cicogna i figli , 

E eome quei , è pajlo , la rimira . 

CANTO XX. FEB.SO 1 . 
CHI. 

Quando colui , che tutto 7 Mondo alluma 
; -Off//* emifperio nofiro fi difcende , 

E ’1 giorno d'ogni parte fi confuma * 

£0 Ciel , che fol di lui prima s'accende , 
Subitamente fi rifa pai'vente , 

Per molte luci , z» cta rifplende . 

£ zfe/ CW 03/ d mente . 

CANTO XX. PEB^SO 19. 
C 1 V. 

Vdir mi parve un mormorar di fiume , 
fcende chiaro giù di pietra in pietra , 
Mojlrando Pubertà del fuo cacume . ~ .. 

E come fuono al collo della cetra 

Prende fua forma , e fi come al pertugio 
Velia fampopna vento che penetra • 

CANTO XX. P E IQS 0 7 3. 
CV. 

Qual lodoletta , che 'n aere fifpaaia 
Prima cantando, e poi tace contenta ' 


'sr 

db, 

ci. 

Qualis in arquoreas qui lumina coniicit undas , 
Imamaris ,decrefcit ubi per littora , cernir , 

Alta oculis verùm non permeat arquora -, nempe 
Àuclior occulcat fondi penetralia Pontus . 

Gli . 

Circuit ut dulces nidos bis terque quaterque , 
Implumes aluit com blanda Ciconia pullos -, 
liti fublatà matrem fed fronte tuentur . 

CUI. 

Author inexhaufta? lucis quo tempore Titan 
Occulit occiduo Bagrantes a:quora currus , 

Inque alias lux alma migrans , nos deferit , oras , 
Uno quod primùm radiabat lumine Ca:lum , 
Confeftim no&isfurgentibusexplicat umbri» 
Innumeros ignes, quibus eft nitor omnibus unus . 
Scilicet hasc animo caci» fuccurrit imago. 

CiV. 

Spumeus illapfu celeri ile murmurat amnis , 

Pronum per lìlices iter elu&atus acutas , 
Montana; largas teftatus originis undas . 

Sic fonitus tranfuerfa lyras geminataque Bla 
Pra;cipiunt normam : lic preda bramine parvo , 
Perfonac admiflb filvellris fillula vento . 

cv. 

./Ethcre He puro qua; pi&a vagatur alauda 

Dolce melos iterar primùin , lìlet inde } quieicat 

Tan- 


Digitized by Google 



irff 

j Deir ultima dolcezza , che la fazia. 

CANTO X X. VEB^SO 80. 

cri . 

• . . quaft vetro , allo color , che V vejle . 

CANTO XX. VElfSO 91. 

cn /. 

Fai come quei , che la cofa per nome 
Apprende ben } la fu a qui ditate 

Veder non può te , s' altri non la prome . 
CANTO XX. V E IfS 0 j 4 j. 
CVIII. 

E come a buon cantar buon citarifia 
JFJ feguitar lo guizzo della corda , 

In che più di piacer lo canto acquila . 

CANTO XX. V E JfS 0 r 47 . 

CIX. 

Tur come batter d'occhi fi concorda . 

< ‘CANTO XXI. VEB^SO f. 

’ ex. 

. quale 

Sémelefù , quando di cenerfejfi . 

CANTO XX U V E JfS 0 12. 
CXI. 

Varrebbe fronda , che trono feofeende . 
CANTO XXI. V E B^S 0 54 . 

CXII. 

E come , per lo naturai cojl urne , 

Le Fole infìeme , al cominciar del giorno 
Si muovono a fcaldar le fredde piume j 
Eoi altre vanno via ,fema ritorno , 

Altre rivo^gon fe , onde fon mojfe , 

E altre roteando fan foggiorno . 

come 

t 

I 
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Tanquam poftremi fummà dulcedine cactus . 

sJì'Sì && 
evi, „ • . 

. • . In vitro color ut lucente notatur . 

. * dìa 

cvii. 

Ut qui rem proprio (ìgnatam nominisufu 
Comperic , occulta; forma; natura fed illum 
Praterie, accedant dodi nifi verba Magiftri . 

cym . 

Pulfator cytharar vocem lìc dulce canentis 
Subfultu preflìe gaudet producere chordar ; 
Auribus accedit jucundior unde voluptas . 

dite 

C1X. 

Utraque conveniunc rimili ceu lumina niUu . 

A 

CX. 

• ...... • . qualis 

Fulgura cum fenfit Semele, flammafque jugalcs , 

. .. * t25fe A 

GXI. 

Par trunco , terra aftìi^itquem fulmini* ictus , 

$fcì 

CXIlV 

Non aliter , natura doeet velutipfavoìucres , 
Phcebear primo Cornice* luci* inortu 
Allìduo refoveut frigentia corporamotu ; 

Mox aliar abfcedunt ,nec patria cecta revifunt } 
Sed repetunt aliar nido* , fociafpue relidas , . 
Pars circumuolkam caras non deferì t ardes » 

. : ceu 
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CANTO XXII. VEB^SO 2. 
CXIII ... 

. , . i come farmi , cta ricorre 

Sempre colà , Aove più fi confida . 

CANTO XXII. yEl^SO 4 * 
VX 1 V. 

»... come madre, che [occorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 
Con la fina voce , che 7 fimi ben difporre • 
CANTO XXII, VEXfiO 2 f. 

CX \r. 

. . v come quei , che'nfe ripreme 

la punta del difio , e non s* attenta , 

Del dimandar , sì del troppo fi teme • 

CANTO XXII, irEE^SO f6. 

cxyi. 

Come 7 Soffia la rofa , quando aperta . 

Tanto divien , quant ’ elF kh di pojfanza . 
CANTO XXII. FEH.SO 105. 

cxru, ; . 

Ne mai quaggiù , dove fi monta e cala , 
Naturalmente fu sì ratto moto , 

CANTO XXII. VEH.SO ic 9 . 
CXVlll. 

Tu non aurefii in tanto tratto e mefif ) 

Nel fuoco il dito . 

CANTO XfXIll. VE I^S 0 1. 

CXIX. 

Come r augello , intra Carnate fronde , 

Fofato , al nido de' fuoi dolci nati , 

La notte , che le cofe ci nafeonde , 

Che per veder gli affetti defiati , 

E per 
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Ma A 

CXIII. 

. . . ceu parvtilus advolat illue 

Spes ubi maior adeft , propria; & tutela falutis . 

J ' tA i site* Ma 

. • - : • GXIV.; * 

* . opem veluti -fertprovidamater , 

Brachia follicito tenditque patentia nato , 

Et moniris teneros mores fingitque trahitque . 

Ma & 

GXV . 


• • • ut qui cohibet malefana , premitque ■ * 
Peótore caftigans tacito fua vota » nec audet 
Pofcere , quod raputat juftos excedere fines . 

tifa Ma 1 

CXVI , 

Ut rofa Sole patet , grati curri muricisoftrum 
Explicat , ardentefque finus adaperta relaxat . 

A Ma A 

CX Vii , 

Non equidem cellìfque jugis , feu vallibus imis j 
Tarn rapidè fpatianturaues , veldefluit amnis . 

' tite afa Ma * 1 ■ * 

CXVlII. 

Non tu traxiflès admotum tempore tanto 
Extremum a prunis djgitum . 

jgJte Ma 

' QXIX. - 

Arboris ut denfaj fub amicisfrondibusales 
Subfiftit , pullis & ftru&o proxima nido , 

Mollia prastereunt tacita; dum tempora no&is : 
Ut dulces natos , trepidantiaque ora rcvifat , 

Cou- 
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£ per trovar lo cibo , onde gli pafca » 

In che i gravi labor gli fono aggrati » 
previene V tempo in sù Papertafrafca^ . • 

£ con ardente affetto il Sole afpetta , 

Fi Co p (tardando , pur che l'alba nafca . 

CANTO XX 1 U, '. VÉBJSO 14. 

• cxx. • - , . . 

. ' . quale ì quei , che difiando 
ji/tniimria , e J per andò s’appaga., . . .. . . : ; a 
CANTO XXI II . VE{SO ay. 

CX XI, 

Quale ne' pleniluni [eretti . » 

Trivia ride irà le Ninfe eterne , , . 

Che dipingono 7 del per tutti ifeni . -, . * 

CAHTO JXIII. VE{SO 50. 
CXXII . ' 

Come fa' IjioJlfo le vifiefuperne. ■ •- > ; 

CANTO XXII. VE {SO 40. t 
CXX 1 I 1 . 

Conte fuoco di nube fi dijferra 
Per dilatar fi, fi che non vi cape 
E fuor di fua natura ingiù s'atterra . 

CANTO XXIII. V E {S 0 49. 

' CX XIV. 

jo era come quei, che fi rifente 
Vi vifione obìita , e che s'ingegna 
Indarno di riducerlajì a mente . 

CANTO XXIII- VE{SO 63. 
CXXV . 

Come chi truovafuo camminrecifo . 


Come 
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Congruaque expediat remeans alimenta reli&is 
( Nain labor hic unus , fimul & gratiffimus urget) 
Occupat illa diem , patulique e vertice rami 
Horas increpitat lentas , Soleroque morantem, 
Veftigans oculis aurora? lumina prima • 

. cxx. 

. velaci quemcarca cupido. 

Ardentpm extimulat , larga fpe votaque pafcit . 

r V 

CXXI . 

Ut pieno fuda? noftis per tempora cornu 
Effulgens Hecate radiantia fiderà vincit , 

Atria qu* variis pingunt c*leftia fignis . 

• " . - gita < 

-r* , gxxii. 

Igne micans proprio accendic fic fiderà Titan • 

&& 

CXX1II . 

Jgnis ut erumpit gravida de nube trifulcus , 

Angufti impatiens clauftri , & , compage foluta « 
Prasceps ima petit , quamvis natura repugnet . 

' ' fSÈA &Ì& 

CXX1V. 

Non fecus evigilans repetit no&urna , doletque * 
Immemori ex animo fubduci fomnia * quserit 
Ille tamen vanas , fed fruftra , accerfere forma* ♦ 

• - ' GXXV . 

Pr*clufo ut cseptum cohibet qui tramite curfuna • 


L 


Non 
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CANTO XX Uh- FER^SO 79. 

cxxn . 

Come a raggio ài Sol , cho paro mei , 

Ter fratta nube , già prato di fori 
Viàer coperti d’ombra gli occhi miei * “ - - . Y 

CANTO XX Uh FER.SO iqo, 
CXXF II* 

Qualunque me lo di a più dolce fuona 

Qgtaggiù, e più afe T anima tira % j 

Parrebbe nube . che f j Marciata tuona . 
CANTO XX 1 U* VE R^S 0 121, 

CXXVUh 

E come fantolin , che 'tsver la mamma 
Tende le braccia , poiché V latte prefe , 

Per r animo , che 'tt fin di fuor s'infiamma . 

CANTO XXIV.; FER.SO 1*. 
CXXIX. 

E come cerchi in tempra d'Qrivoli 

Si giran , sì che 7 primo , a ehi pon mente , 
Quieto pare , e P ultimo che voli • ’ 

\CANTO XXIV . _ FER^S 0 46. 

. CXXX, 

Si come il b acce llier s'arma » e non parla , 

Finche V maefiró la quifiìon propone , 

Per approdarla , non per terminarla* 

CANTO X t X IFm FER.SO 177 *^ 
.\i. CX X XI. 

Come 7 Signor , eh' afcolta quel, thè piace , 

Da indi abbraccia il fervo , gratulando 4 
per la novella , tojio eh ’ $' fi tace * - « 


Si co - 
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- . -$te ri&te c v. \ ' 

CXXVI. 

Non aliter Solis radius , qui purior atra , % , f > - 

Se nube excludit , yemantes floribus agros ^ 

Saepe oculis densa merlìs caligine pandic . 

tfte ritta* dto : 

GXXVIIé 

Qua* magis attonita* aure* modulamioa mulcent 
Devin£tofque tiahunc mira dulcedine fenfus , 
Formidanda puces lacerata? murmura nubis • 

i riS&a : ■ * 

cxxviu. 

Pedlora non aliter genitricis parvulus infans ^ 
Brachiolis pori ftringic poilmuoera laclis , \ 

Flammalis immenfum oculis cellatus atnorem • 

CXX1X. 

tltque rota; , mole» quibus senea digerit horas , 
Voluancur licet ufque , tamen* fi perfpicis illas , 
iEgrè agicur prior,accel*rat magis vlcima mutuai* 

cxxx* 

Sic para* emericus Do&or dipenda , filetque , 

Ut quse proponet , circo plaudente , Magifter , 
Non folvac , fed multifcio gcavis appiobet ore • 

* ^ Afe 

. , CXXXI * 

Non fecos audit herus cum nuncia grata ferentem » 
Larcior expanfis fervum compleòditur ulnis , 
llle filens podquam compreflo obmutaic ore • 


L 2 


Non 
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CANTO , XXV. Vl^SO 19. 

CX XXII. 

Si come quando 7 Colombo fifone 

PreJJ’o ni compagno , Tuno e V nitro panie , n 
Girando ;v mormorando , Pajfezsione . - ' * 

CANTO XXV. VE E^S 0 64. 

CXXXIII. 

Come difeente , eh ' a Dottor feconda ■ ' j ; w 
Pronto e libente in quel , <g/* <? offerto x 

Perche la fua bontà fi difafeonda . ' ► 

CANTO XXV . VESiSO 101. 

CXXXIVi 

. . . % fe V Cancro avejfe un tal crìfìallo , 

// i/eri/o aurebbe un mefe d'un fol dì. ‘ ; 1 -- 
r CANTO XXV. VE J^S 0 -IÓ3, 
CXXXV. 

E come farge , e và , ed entra in ballo 
Vergine lieta % fol per fare onore 
* Alla novizia , «e» per alcun fallo • 1 ^ • • A 

CANTO XXV. VE USO tiu - 

CXXXV I. 

Pur come fpofa tacita ed immota . 

CANTO. XX Vi ■ VE\SO hS. 

, < CX XX VII. 

Quale è colui , eh' adocchia , e P argomenta * * 

Di vedere ecclijfar lo Salo un poco , 

Che per veder non vedente diventa . 

..... CANTO XXV. VE\SO 

1 CXXXV ILI ... 

Si come per cejfar fatica 0 rifebio , . . v • - il - • * » 
G/i ri»/ , pria nell' acqua ri pere affi t 
Tutti fi pofano al fonar d'un Jìfchio . 

> < - E come 
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• •• vas* faR# «afe vì 

CXXXII . 

Non fecus Idalius penna latente columbi^ , *,\t * ~ 
Cum propior focio conlillit , pandit uterque 
Orbibus alterni* ftudium , blandifque fuéirris, 

• 

CXXXIII. 

Ut puer annofo reddit refponfa Magiftro , 

Atque alacris promit,qu* mente recondita calletl 
Urget laudis amor ver* , & didiciiTe videri . « 

• sft 

CXXX1V. 

• . * G tali radiaret fidere Gancer , 

Nullum menfe locum nox atra teneret in ilio , 

s2$fe 

cxxxv. 

tU fefe exurgens choreas ducentibus addit 

Virgo decora , nov* celebrans , fpe&ante corona, 
Adventum fponf* , fervatque arguta pudorem • 

* 

CXXXVI . 

Parca velut fandi nova nupta , decoraque greflu . 

• tìSfo éik 

GXXXVil . 

Adftringunt oculos ceu qui fpiramine parvo , 

Ut videant proprio defe&um l umide Solem ) 

Qui lucis fubeunt jaóturam lucis amore » 

• tifo tffe •; ; 

GXXXV111. 

Non fecus' » ut paulùm refpiret nautica turba , 
Carola qui primària findebant marmora remi , 
Compoliti, audita Reóloris voce , quicfcunc * 

* v Ì-j 2 Con - 


*> 


fi* 

CANTO XXVI . VtFJSO io, 

cxxxix : 

E cotttt al lume acuto fi dif carne , 

Periofpirtovifivo , che ricorro f < 

Atto ff Under , che va di fornai taf Olmi , 

E lo fuegliato ciò , che vede » abborre , 

.Ti ne [eia è la fua f abita vigilia , 

Finche la fiimativa nolfoccorre , 

CANTO XXVI . VEE^SO 8 o. 

rxz;. 

Co;»* la fronda , che fette la cima , 

Nel tranfito del vento , ff />o; fi leva , 

Per la propria virtù , che la fublima • 

• ' * » Ì • • «. * ' * ‘ '* Y\' ‘ 

CANTO XXVI . VEE^SO 92. 
CXLl. 

Tal volta un* animai coverto broglia 
. - Ji , che T affetto convien che fi paia 
Ter lo feguir , che face a lui la voglia . 
v CANTO XXVI. VE^SO 132. 

C X LI I. 

• • ••«••« f 0j»ff fronda 
In ramo , ciff /ff*’ «*/* , ed altra viene . 
CANTO XXVU. VEE^SO 14. 
CX LI lì,. 

Qual diverebbe Giove , s'egti e Marte 
Fojfero augelli , e cambiaff 'erfi. penne . 

CANTO XXVll . V E E^S 0 51. 

CXLIV. 

E come dònna otiefia , che permane 
Di fe ficura , e , per l'altrui f alluma , 

Ture afcoltando timida fi fine . 

E tale 
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' : • ‘ V «Site '> ‘ ' h • 

CXXXIX .. 

Continuò ut fomnus vibrata luce recedit» -, * 

Sopitos gemini dum luminis excitat ignes 
Fulgor >qui tunica* oculor um permeatpHjne* * 
Tunc vigil excufsa pavet obuia fronte fugitque* 
Ignarique nova nutant formidine fenfas 
Mens donec Formas fedatior asftimat a qua* 9 \ 

CXL * 

N on fecus infiexo cqrvantur culmine frondes , - 

lllas dum vehemens quatit aura , iterumque 
refurgunt» v. 

Quòque vocat natura , apìces ad fiderà Collant * 

A A *, 

CXL1 * 

Non dubio veluti promunt ammalia motu » 

Peclore qua* tacito volvunt j namque illa revelaC 
Vocibus «inceffu , vultuque expreflà cupido* 

cXLLI» 

• « * » nilfrondibus impar» 

Altera nam ramum dum deferir » altera vefiit « 

, CXUU. 

Qil^lejovis fidu$ » placida* fi fulgorateci* 

Sanguinei Martis fiammato accenderet igne * 

A tife 

CXLlV • 

Sic bene c ulta licet matronam prsefiet boneftae 
Tede animo tutam » fi pfobra aliena pudici* 
Auribus infonuere » timet » turbataque pallet. 

L 4 £ tale 


i 


Digitized by Google 



r» 


67* 


canto xxvn. muso ;f 
% c x L V . 

E tale eclijjì Credo , che ’« delfine » 

Quando patì la fiu prema Pojfianza . 
^CANTO KXVIU VE&SO 
CX LV I » 

$i come di vapor gelati fiocca 

In pi nfo Taer nofiro , quando l corno 
Velia capra del del col Solfi tocca . 

CANTO XXV li. VEE^SO 89# 
CXLVII . 

E fe natura % 0 artefèpafiure 

Va pigliare occhi , per aver la mente , 

In carne umana , 0 nelle fine pinture » ^ 
Tutte adunate parrebber niente * 

CANTO XXVII. VEE^S 0 
CXLVIIU 
Si come diece da mezzo , e da quinto . 

CANTO XXV III. VEE^SO 
CXLIX. 

Come in Specchio fiamma di doppierò 
Vede colui , ebefe n'alluma dietro ♦ 

Prima che l'abbia in vi/la » od in peufiero , 
E fi rivolve , per veder fie 7 vetro ^ 

Li dice ’ Ivero , e vede » eh el s accorda 
Con effo , come nota confino metro » 
CANTO XXVIII * VEI{,SO 
CL* 

I quale Stella quinci par più poca , 

Parrebbe Luna locata con ejfio , 

Come Stella con Stella fi colloca . 




iif. 


* 9 ‘ 
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CXLV . 

Non alia vultus Titan caligine texit , 

Gum trabe quadrifida Soboles divina pependit • 

$ffe 

GXLVl.- 

Algida nix cano montes ut veftit amictu , 

Alpinaeque gemunt fub iniquo pondere quercus t 
Cum fol ingreditur villofi cornua Capri . 

tifo 

CXLV II. 

Natura; fuprema licet conamina & artis , . 

Quae ftupidas feriunt mentes & lumina * veros 
Altera feu promat , feu fictos altera vultus , 

Haud dubiè colletta fimul vilefcere poflent . 

ifò 

s CXLVill. - 

Juncta velut bisquinque lìmul denaria complent * 

& 

. CXL1X. 

Non fecus in fpeculo funalia reddere lucem 
Cernimus a tergo qua; flagrant j fint licet illa 
Non oculis infpefta priùs , non obvia menti ; 
Qu*rimus & verfi , num rette vitreus orbi* 
Judicet : at vero reflexus congruit ignis * 
Cantoris modulis ut fcripta; norma tabellae • 

' 

GL . 

Sidereus , minima qui mole refulgurat ♦ igni» 

Par orbi , Diana , tuo foret additus ilh > 

Atria per Caeli yelut altro jungttur allrum . 


* 
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CANTO XXVill.yVER^SO 12 . 

CL I . 

. . . • quanta fare apprejfo 

Allocigner la luce t ebe'l dipigne • - 

Quando V vapor » che V pòrta più è fpejfo 
CANTO XXVllh VER.S0 j*. 

CI//. 

> . . . • che V mejfo di J uno : 

Intero , a contenerlo , farebbe aria : 

CANTO XXVlll . VER^SO 70. 

Chili. 

Come rimane fplen elido , e fereno 

L’emifperio dell ' 4ero » quando fojfia 
Borea da quella guatici a » cifcC /*»<> » 

Ter che fi purga * « rifolve la roffia » 

Che pria turbava » y7 cta V Ciò/, r/Vtf , 

Co» le bellezze. A' ogni fua par ojfia . 
••■COATTO XXV11I . VEfiSO 87. 

CLIV . . 

£ , cowo Stella in del » il ver fi vide • 

CANTO xxnu,. VERSO 8g. 
CLV * 

Non altrimenti ferrò di sfavilla » 

Che bolle , 

CANTO XXVllh VERSO 

CLVU 

• ... » V numero lori » 
i7« che 7 doppiar degli [cacchi * s'immilla . 

CANTO XXIX * ^£^0 i. 

CLVll . 

Quando amboduo li figli di L atona 
Coverti del Montone , e 

Fanno 
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gite $te gite 

CLl . 

t i . . • propior velut undique Solerti 

Oche Colorato lux circumfufa colorat » 

Sublati deafa obtendùnt Cuoi vela vapores • 

gite gite gite 

OLII . 

« . « • <• * Thaumantias Iris 

Utrinque expanfis non illuni cingeret ulnis « 

^te gite gite 

CL1II « 

Ut monftrant nìtidos pulsa caligine vultus 
Innubi* convexa poli ^.cum {pirat ab Ardo 
Acrior , & cado Boreas fpatjatur aperto s ' 

Nani pulfae fugiuflt nubes * atrique vapores 9 - 

Laetior abfterli faciefque aperituf Olympi , 

Q ui gazas refetat late fpe&abilis omnes • w 

gite gite $te 

GL1V é 

Et verum fimplex» ut fidus in aXe » icfiilfit • 

gite gite gite 

clv. 

Non fecus undofo ferrum fcintillat in igne 
Eifervens , 

«ite «ite $Ss 

CLVI . 

. . . . . numero tot millia vincunt - 

Ludicros , omni geminatos fede , Latrones #• 

gite gite gite 

CLVII - • *1 

Cum Phcebus Phsbique foror / Latonia proles , 
Libra «quante dies Phryxaeo & veliere te&i 

Oppo- 


1 


17 * ~ 

Fanno deW Orizzonte infieme Zona t 

Quant'è dal punto , che 7 Zenit in libra t 
lufin che l'uno , e V altro da quel cinto , 
Cambiando Pemifperio fi dilibra , 

CANTO -XXIX. VERSO 24* 
CLVIII . 

Come d' arco tricorde trefaette . 

CANTO X XIX. VER.SO 2f t 
C LIX* ' 

E come in vetro , in ambra , od in crijlallo 
Raggio rifplende , fi che dal lenire , 

All'ejjer tutto , non è intervallo » 

CANTO XXIX . i VER.SO 49, 
CLX. 

Non giugneriefi , numerando , al venti 
Sitofto » 

CANTO XXlX * VERSO 100. 

,Cl X f. 

Non ha Fiorenza tanti Lapì , e hindi 

CANTO. XXX. VEFtSO 1. \ 

CL XII. 

Ferfe femila miglia di lontano 

Ci ferve 4 ' or a fiefta, t quefio Mondo ■ ■■ < ' 

China già l'ombra quafi al letto piano 

Quando 7 mezzo del Cielo t a noi profondo * 

Comincia a far fi tal f eh' alcuna Stella 
Verde 7 parere , infino a quefio fondo t . 

T come vien la chiarijfima ancella 
Del Sol piu oltre , così 7 del fi chiude 
Di vi fi a in vifia in fino alla più bella • 
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Oppofita hìnc atque hinc cadi ftatione recedane , 
ALquatis quantunvfpatiis conliftit uterqae 
Abrupto donec media? librami me Zonge . TT, 4 4 
Alter atlantaeas petit undas , altera Gangem » , 

£ GL Vi II,. 

Tergeminufn ceu corda triplex telum eiicit arcti . 

i"’' ~ da - 

■ GL1X. - 

Ut puro vitri gremio , aut Phaetontide gemmava ^ 
Tranflocens radius , non ocius advenit , illam 
Quàm fefe infinuans pervadat lumine toto , 

, "A A A 

GLX. t 

Bis numerare decem non poffet , fufpicar , .uUtjai 

Ocyus. a • 0 y V.\ j 

A 

• > GLXl . w via . . •• ? h 

Non tot Roma vètùs Marcos , Qutotofqua recenfet .* 

. ’fSfe A , 

CLX1I . r-a ' *■ 

Partibus è quatuor Terras plus forfitan unà 

Ante» dies diftat, medium quarti tangat olympumj 
Infimus hic latas Qrbis demittit & vmbras . 

Gum noftri albefeens Vertex celfillimus axis 
Sidcra , qua? medio in Caelo magis alea corufeant, 
Eripit , aethereifque jubet difeedere campis * 

Mox , picios aperit cum Solis Nuncia vultus . 
Dittagiunt reliqoi fpat iis ex omnibus ignes 9 
, Palcrior extremumclaudit led Luciler agmen . 


Sic 


Digitized by Google 


^CAKTO XXX.rMB.SO >}. 

fi XIII. 

flit che giammai » ducato di fno tema 

Soprttfofojft ernie, r'***'. . f 

CANTO XXX. VtR^SU af* 
CLXIV. 

come Soie il vi foche più trema* 

' ‘ 'canto xxx, YW° 3 ). 

cLxr. 

tome , .IT Mm° f"* “f‘ L* ‘ ^ 

s CAKTQ XXX* Jrbi^ò o 

• » j * C I< X. . ->• ... 

Come /abito lampo » clìe di/cettt 

Gli Spiriti vifivi Ji che priva - 

J)elC atto Cocchio di più farti ***** • 

CANTO XXX . 6$. 

' ' CtXWi* 

*o ' 

CLXVlll, 

non è fan tiri che sìffihHv tW, 

Col volto ver/o il latte , 

■ Molto tardato dall' u/anza/ua . ■ r: r 

c«<d.NrQ xxx, y%K$Q W* 

QLXlX. 

làx, mt trt' fata f#*, ime . 

Che pare altro f he primi! 

U femhùmza mrnfu* , >» a «. “ 

C^NTO V^K S0 • ,0 9* 

I COWff c//vo I» dCf À’ /«° * m0 

Si /pecchia qua/ per veder fi adorno y ^ 
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CLx.Hl » 

Sic ubi difficilem proporne fabula nodum , 
Succumbit Socco fcribens , vcf digna Cothurno 

• s» $te 

CLX1V. 

* . . infirma ferie fic lumina Titan. 

: $te $te $te 

• CLXV, 

Ut feber , estrema eft qpqris qui linea ducka . 

CLXVl , 

JLrumpens fubito fblgor fic impete turbat 
Nutantes oculos, nimio qui lumineprelfi 
Caligane , fpeótaela ficee major a- lacerane • 

ji£fo ttffo 
k CLXVl™ 

Igneus aurato claufu$ véjuis orbe pyropus . 

fS5& «21^ 

CLXVIII. 

Non avide tantum tuie infans pectore tQCo , 

Lactis opes pofeieque gemens , cum blandula feri 
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Il corregere altri errori più minuti , fcorfi per 
entro all ’ opera , di lettere maggiori pofle oue non do - 
vevano metterji , o /o/*e di dove ragion voleva che fi 
mettejjero , ejìmili , fi rimette al giudizio, e alla 
corteffa deir amorevol lettore % 
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